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A V V I SO 

DEGLI EDITORI 



1 1 presente Saggio fu scritto dall Au- 
tore nell anno 1797 per ordine del suo 
Governo, essendo egli Membro del Comi- 
tato di Istruzione pubblica . Cessato allo- 
ra il dominio Veneto parve utile e ne- 
cessario a clu presiedeva alla direzione 
delle cose civili che i membri di questo 
Comitato prendessero in esame tutto ciò 
che apparteneva all’ istituzione privata e 
pubblica degli studj , affine di rilevare se 
vi fosse qualche cosa che potesse miglio- 
' rarsi o rettificarsi con qualche utile no- 
vità, e che indi esponessero schiettamen- 
te e liberamente i lor pensamenti a chi 
dovsa giudicarne. I membri di questa 
società si divisero tra loro le varie pro- 
vincie scientifiche , e ciascheduno prese 

Prose Varie T. 1. \ 



ad esaminare quelle Classi dì Scienze 
che gli erano più familiari, colle loro di- 
pendenti e ausiliarie. Tra questi l'Auto- 
re assunse il carico di parlar prima in 
generale degli studj sì delle scuole pri- 
vate o collegiali che della Università , 
Indi venendo ai particolari s arrestò a 
quelli della Filosofia Razionale, e a quei 
di Letteratura. Aggiunse poi un appen- 
dice su gli studj sacri, nella quale atte- 
nendosi alle dottrine del suo rispettabi- 
le Collega prese cura di presentarle in 
quell’ aspetto che poteva anche interes- 
sar le cure del Governo . Presentò per 
ultimo qualche sua riflessione sulle le- 
zioni cattedratiche , che per non essere 
esattamente distinte dalla scuola , sem- 
brava a lui che non servissero abbastàn-, 
za nè alla dignità, nè all utilità. 

Il lavoro del Comitato non ebbe luogo 
per motivi che non fanno verun torto nè 
(d piano nè agli Autori di esso . Cessa- 
ta la circostanza che produsse il loro 
Scritto , ciascuno dei Socj si ritirò la sua 
\ 
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parte . V autor impegnato di dar agli 
Uditori di Pisa quanto avea scritto che 
credesse non indegno del pubblico, sup- 
ponendo che le sue idee su tale oggetto 
potessero essere in un modo o nell altro 
di qualche uso , condiscese alle nostre 
istanze , ne dissentì di confidarci la parte 
di questa trattazione che gli apparte- 
neva. 

Di due cose però ama egli di preveni- 
re i suoi lettori. Prima: che egli sa be- 
ne che non dirà che poco o nulla di nuo- 
vo per i veri dotti , ma che questo scrit- 
to non e fatto per chi sa come dee sa- 
persi, ma per chi non lo sa abbastanza , 
e brama pur di saperlo, classe che in 
ogni nazione costituisce il maggior nu- 
mero; che molti possono conoscere gli 
errori o le imperfezioni et un instituto, 
ma pochi son quelli che possano, osino, 
o si curino di porvi riparo . Per far ciò 
convien persuadere , e non persuade se 
non chi parla in modo da farsi ascolta- 
re. Secondo: eh' ei non intende di dettar 



leggi, ma d’espor senza pretesa i suoi 
pensamenti con quell’ onesta libertà che 
non può negarsi a verun uomo di lettere. 
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SOVRA. LE 

INSTITUZIONI SCOLASTICHE 

PRIVATE E PUBBLICHE 



INTRODUZIONE GENERALE 

Ogni popolazione, ogni provincia che voglia 
crescere e mantenersi in istato di floridezza e 
prosperità , dee abbondar di cittadini d’ ogni 
classe illuminati ed attivi, che possano servire 
con frutto ai varj bisogni della patria , arricchir- 
la, felicitarla , onorarla coi travagli della loro in- 
dustria e del loro spirito . 

Ciò non può farsi senza un sistema ben inte- 
so d’istruzione: e questa istruzione non deve es- 
ser abbandonata al caso, all’abitudine, al pre- 
giudizio , nè dettata dall’ autorità tradizionale ; 
ma inspirata da una ragione libera, e diretta 
costantemente dalle viste luminose di pubblica 
utilità . 

Il sistema di questa istruzione deve essere ge- 
neralmente noto, unico, universale, stabile; 
dee però potersi rettificare e migliorar saggia- 
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mente a tenor dei nuovi lumi, che vanno acqui- 
standosi. Questa istruzione, e i regolamenti suc- 
cessivi non debbono lasciarsi in balìa de’ parti- 
colari , ma emanare e dipender dal governo; e 
al governo debb’ esser noto come si eseguisca il 
detto sistema, con qual frutto, e quali siano in 
ogni facoltà i cittadini che vi si distinguono, 
onde poterne far uso nei varj bisogni dello Stato. 

Vuoisi perciò stabilire una città che sia cen- 
trale dell’ istruzion pubblica e degli studj di tut- 
to lo Stato, ove si trovi ogni sorta di discipline, 
una copia d’uomini illuminati sopra la sfera co- 
mune, degni di presiedere all’istruzione genera- 
le; ove concorrano da tutto lo Stato tutti quelli 
non solo che vogliono solidamente istruirsi , ma 
chiunque vuol esercitar impieghi civili, o lctte- 
rarj nelle varie provincie; ove sotto gli occhi del 
Governo si faccia solenne giudizio dell’abilità e 
dei talenti di ciascheduno ; ove ogni facoltà ab- 
bondi di stabilimenti e di presidj per esser col- 
tivata e perfezionata, ove le distinzioni e i pre- 
mj tengano in perpetuo esercizio il senso del- 
l’ onore e l’ emulazione ; ove infine sia raccolto 
tutto ciò che può alimentar la passione dello stu- 
dio , diffonder i lumi del sapere e la coltura del- 
lo spirito nella nazione , e comunicar alle scien- 
ze splendore e dignità , e riverenza a chi le pro- 
fessa. 
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Raccolta e fissata in un grand’ alveo centrale' 
Questa fonte viva, perenne e universale di co- 
noscenze scientifiche , allora soltanto sgorghe- 
ranno da essa altrettanti rivi, che andranno a 
innaffiar ogni parte della provincia, e portando 
seco la vivezza sempre rinnovata della sorgente, 
vi spargeranno la fecondità ; laddove in altro 
modo le parti staccate o lontane non avrebbero 
mai, che qualche zampillo temporario, o qual- 
che torbido rigagnolo facile a dileguarsi o cor- 
rompersi . 

Le Università sembrano stabilite con questi 
oggetti; e fin dal primo balbettar delle scienze 
ne’ secoli ancora semibarbari se n’ eressero mol- 
te in Italia. Ma queste fondate cori viste neces- 
sariamente ristrette , cori idee di utilità parziale, 
con prevenzioni scolastiche, erano ben lungi dal 
servir degnamente al bene sociale e al progresso 
della verità . Andarono poi migliorandosi di se- 
colo in secolo , ma predominate sempre poco o 
molto da qualche specie di pregiudizio , non 
poterono mai piantarsi solidamente sulle basi 
d’una ben intesa costituzione; e protette gene- 
ralmente' dai Governi più per vanità che per co- 
noscenza , furono piuttosto riguardate come 
mezzi di attrar denaro col concorso de’ forestie- 
ri , che come fonti necessarj e d’ istruzione e di 
pubblica felicità. Niun secolo più di questo po- 
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tea fondar con successo il miglior sistema di edu- 
cazione scientifica, perchè ninno era più di questo 
in istato di conoscere l’estensione, l'influenza, e gli 
oggetti reali d’un tale istituto, e i mezzi di trarne 
il massimo uso per 1’ uomo considerato in tutti 
i rapporti di essere pensante e socievole. Egli è 
con queste viste che il Comitato dell’ Istruzione 
presenta alla rispettabile Presidenza in esecuzio- 
ne dei di lei ordini il risultato delle sue idee re- 
lative all’istituzione e al ‘metodo degli studj, e- 
sposto per solo zelo del bene, senza pretensione 
di vanità, ma insieme anche senza alcun riguar- 
do a persone, ad abitudini, a prevenzioni, ad 
esempj . Sarà poi della maturità del governo di 
decidere, se da questo cumulo di riflessioni pos- 
sa trarsi qualche nuovo opportuno provedimen- 
to per la miglior conformazione dell’ Università 
e delle scuole. 

Per incominciar dagli studj presi in generale, 
panni che nelle istituzioni pubbliche dovrebbesi 
aver cura, che la gioventù studiosa e la parte me- 
glio educata della nazione si avvezzassero per tem- 
po a raffigurar il sapere nell’aspetto della sua pie- 
na dignità, ea risguardar le discipline non come 
separate tra loro e stanti per sè , ma come parti 
integrali d’un tutto, e quasi membri d’un solo 
corpo destinati a produrre con reciproco intree- 
ciamento d’ufficj, il complesso e Tarmonia del- 
la vita. 
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Nulla di più comune, che di udir nelle boc- 
che del volgo basso e dell’alto quelle domande 
sprezzanti: a che serve la tal scieuza, o la tal al- 
tra? A che quello studio ozioso, o di puro lus- 
so? A che questo dispendio oneroso e senza 
compenso? 11 popolo rozzo o mal istrutto pende 
a disprezzar tutti quegli studj, che non recano 
una prossima, aperta e materiale utilità; i sedi- 
centi Mecenati credono di far assai , se onorano 
della lor misera protezione qualche facoltà , di 
cui hanno una tintura superficiale , guardando 
con pietà tutte le altre, che non entrano nella 
sfera angusta della loro capacità. Ma non è me- 
raviglia se queste due classi d’ uomini pensano 
così ristrettamente sull’ importanza delle disci- 
pline; bensì è uno scandalo di trovar varj dotti 
infatuati del loro studio favorito parlar con di- 
spregio di tutti gli altri , e creder quel solo de- 
gno d’attenzione e di stima . Questa ingiusta 
meschinità di pensare mette la discordia tra la 
famiglia delle scienze facendoci entrare la picca 
della vanità , dissocia gli studj speculativi dai 
pratici, che dovevano unitamente confluire al 
bene sociale, genera negl’idioti e nei grandi il 
discredito generai del sapere , rende infine cia- 
scheduna facoltà isolata , e ristretta , mancante 
di molti sussidj , incapace di estender le sue vi- 
ste al di là de’ suoi confini , o di sollevarsi ad 
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una sfera superiore ; dal che nasce comunemen? 
te che si trovano qua e là varj scienziati parti- 
colari, ma gli uomini grandi e di genio, e gli 
stessi dotti filosofi sono assai pochi . 

Direm altrove come ci sembri potersi ovviare 
a questo inconveniente , e far concepire per tem- 
po agli studiosi ed al popolo un’ idea più ade- 
guata dell’ importanza delle conoscenze d’ ogni 
specie , del vincolo generai che le stringe, dei 
punti di comunicazione tra l’ una e 1* altra . Ma 
quindi è che gli studj non essendosi da princi- 
pio raffigurati , con un colpo d’occhio compren- 
sivo, nella loro totalità e nella concatenazione 
graduata dei loro rapporti, nè ragguagliati ac- 
curatamente ai bisogni dell’ uomo e allo svilup- 
po delle sue facoltà, gl’ instituti scolastici priva- 
ti e pubblici potrebbero per avventura sembrar 
piuttosto una collezione successiva di occupazio- 
ni studiose e di conoscenze staccate e arbitra- 
riamente disposteci quello che un corpo intie- 
ro, unico, e bene organizzato e connesso; che 
per l’ ignoranza dei tempi e la parzialità delle 
opinioni i giudizj dei fondatori e governatori 
de’ varj Licei furon spesso fluttuanti , contradit- 
torj e variabili ; che le discipline altre omesse , 
altre sublimate alternamente o neglette, avvilite 
altre o rese a torto spregevoli per la meschinità 
delle viste , per la sconvenienza dei metodi , e 
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talora anche per la mediocrità degl’ insegnatori , 
fecero credere a molti che trattone alcuni pochi 
studj di utilità diretta e palpabile , la più parte 
degli altri non abbiano che un merito convenzio- 
nale, e poco men che illusorio, nè contengano 
che un ammasso di speculazioni senza oggetto , 
o di conoscenze più ambiziose , che solide , mal 
comperate con tanta perdita di tempo e con tan- 
to peso dell’ erario « 

Queste false idee svaniranno ad un tratto sol 
che si getti alternativamente un colpo d’occhio 
filosofico sulle discipline, e sull’uomo: l’uomo, 
dico, essere fisico e spirituale , ragionativo e par- 
lante, curioso, inventivo, imitativo e fantasti- 
co, imperfetto e perfettibile, pieno di bisogni 
evidenti, di forze sviluppabili e di mezzi igno- 
ti ; l’ uomo destinato ad esser membro integrale 
d’un corpo d’infiniti capi, dal concerto dei di 
cui moti complicatissimi dipende il ben essere 
di ciascheduno e del tutto , nuovo allora a sè 
stesso , soggetto a rapporti , a doveri , bisognoso 
di leggi e di ordini , suscettibile di moralità e di 
giustizia , ricco d’ idee , di forze e di desiderj , 
conoscitore del bello, avido del meglio', anelan- 
te alla sua felicità che cerca indarno fuori di sè , 
ricercatore infaticabile del vero, ma traviato dal- 
le sue immagini , bramoso di saper il passato per 
applicarlo al presente e presagir l’ avvenire, ter- 
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meritato dalla smania di conoscer meglio sè stes j 
so, la sua origine, la sua destinazione, e con- 
dotto a risalir per una catena d’effetti e di cau- 
se sino al primo autore dell’ essere , fonte pri- 
maria del vero, dell’ordine, della morale, del 

t 

bene. Chi prenderà ora ad esaminar ad una ad 
una tutte le scienze e discipline troverà che non 
ve n’ è alcuna la quale non si riferisca ad un rap- * 
porto, a una facoltà, a un bisogno dell’uomo, 
che non tenda a supplirvi come fine , o mezzo , 
o strumento ; che tutte insieme servono a com- 
pletare il bene dell’ individuo , e la felicità pos- 
sibile della società e della natura , e che qualun- 
que mancasse , verrebbe a mancar all’uomo e a 
tutto il complesso socievole o un soccorso, o 
uno strumento , o una perfezione . Ciò si scor- 
gerà meglio nel progresso di questo scritto . 

Abbiasi dunque per fermo , che in una ben 
costituita Università debbono esser ammesse, 
coltivate , insegnate tutte le specie di discipline 
e di conoscenze, le centrali, le strumentali, le 
sussidiarie, perchè tutte utili , necessarie , op- 
portune , pregevoli ; che queste debbono essere 
giudiziosamente classificate e ordinate per mo- 
do, che non solo quelle della classe medesima 
abbiano a giovarsi gradatamente , ma indicati 
anche i rapporti occulti , e segnate le traecie di 
comunicazione tra le varie classi , possano gli 
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studiosi volendo salire e passare dall’ una all’ al- 
tra , sia per delibarne qualche lume vivificante 
e dar al proprio studio maggior estensione e so- 
lidità, sia anche per conoscer nella sua ampiez- 
za tutto il paese dello scibile, e ingrandirsi lo 
spirito collo spettacolo d’ un mondo intellettua- 
le diversificato all’infinito, e non pertanto uno, 
connesso e fecondo di meraviglie al paro del fi- 
sico. Questo è il solo mezzo di presentar al pub- 
blico 1’ aspetto della scienza in tutta la sua di- 
gnità, di destar il fermento universal dello stu- 
dio, di render la nazione colta, atta a giudicar 
e a sentire , di moltiplicar gli eruditi d’ ogni 
specie , di formar i dotti filosofi , gli artisti illu- 
minati e inventivi, e di far anche sorgere ad ora 
adora di quegli uomini straordinarj , che sor- 
prendono il secolo colla vastità delle conoscen- 
ze , colla novità delle scoperte, coll’elevatezza 
del genio. 

DEGI.I STUDI UNIVERSALI ED ELEMENTARI. 

La prima e importantissima divisione degli 
studj si è che altri sono universali ed altri par- 
ticolari. I primi sono assolutamerite necessarj a 
tutti gli uomini indistintamente di qualunque 
condizione o classe essi siano . Difatto avendo 
essi studj un rapporto generale e comune col- 
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l’uomo socievole, e dritto essendo che ogni cit- 
tadino possa far uso di tutte le sue forze intel- 
lettuali , affine di rendersi utile a sè stesso e ai 
suoi simili , ragion vuole che ognuno senza ec- 
cezione sia istrutto per tempo di quelle notizie 
primordiali che qualunque stato egli abbracci gli 
si rendono necessarie , come strumenti del ben 
essere ed elementi universali della coltura . 

Questi studj debbono incominciarsi dalla pri- 
ma età , e s’ insegneranno nelle scuole elemen- 
tari, nelle quali il fanciullo può esser ammesso 
dopo i dieci anni , e appena uscito dalle scuole 
normali . Ma queste scuole abbisognano d’ una 
ben intesa sistemazione. Senza di essa l’ istitu- 
zione dell’ Università non porterà mai quel frut- 
to che si contempla : gli alunni rozzi e mancan- 
ti delle notizie preliminari non saranno mai al 
caso di comprendere le dottrine più recondite, 
della disciplina insegnata, troveranno ad ogni 
passo cento intoppi nei cenni , nelle allusioni , 
nei vocaboli; il maggior numero partirà dalla 
lezione o annojato o stupido , e i giovani della 
miglior volontà e di buon ingegno non. riporte- 
ranno dalla scuola che idee confuse e interrot- 
te , o mal composte- notizie . 

Conviene togliere il male dalla radice col re- 
golar prima le scuole elementari private e pub- 
bliche . Regnano in queste pressoché senza ecce- 
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zione due inveterati tradizionali disordini . Il 
primo è che s’ insegnano a tutti quegli studj , che 
non giovano se non a pochi, e non s’insegna 
sennonché a pochi o a nessuno quel che sareb- 
be necessario a tutti , o certo utilissimo a molti ; 
l’altro che i giovani nella prima età si lasciano 
digiuni di qualunque alimento di scienza. 
Difatto la lingua e l’erudizione latina, il per- 
petuo esercizio di scrivere in prosa e in verso 
latinamente è ciò che occupa unicamente il cor- 
so studioso della gioventù per lo meno dai do- 
dici anni sino a sedici; e spesso più oltre. Ora 
per non dire quanto sia ridicolo il credere, che 
sia tanto essenziale al ben della specie il formar 
un popolo di pappagalli in latinità, è chiaro che 
questa educazione utile a pochi, e necessaria, 
se si vuole, a que’soli che debbono in appresso 
dedicarsi alla letteratura scolastica , riesce per il 
maggior numero tempo perduto , fatica tediosa 
ed inutile ; che il profitto che se ne ritrae -è as- 
sai poco , guadagnandosi appena uno scrittore 
valoroso per cento gramatici pedanteschi o scia- 
piti retoricastri ; e che talora con questo meto- 
do un giovine d’ ingegno’attivo, ributtato da un 
esercizio molesto, nè trovando altro pascolo 
opportuno al suo spirito , prende ad abborrire 
generalmente ogni occupazione studiosa , si get- 
ta nella dissipazione , e lascia irrugginire e an- 
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dar a male un talento , che coltivato in altro 
modo si sarebbe forse distinto in qualche scien- 
za o arte di molto maggior importanza di quel 
che sia un’infilzatura di frasi esotiche . 

Alla supposta necessità del latinismo univer- 
sale si aggiunge il pregiudizio , che ogni cono- 
scenza scientifica ecceda le forze della prima età , 
e non possa che ributtarla ed opprimerla . Que - 
sto errore mostra , che chi primo lo sparse , e 
tutti quei che lo accolsero, non hanno mai co? 
nosciuto o ben osservato lo sviluppo delle no- 
stre facoltà , e la marcia progressiva dell’intelli- 
genza. L’esame di questi due articoli farà cono- 
scere ad evidenza la falsità del supposto, e mo- 
strerà l’ordine che deve tenersi nella successiva 
instituzione della gioventù . La prima passione 
de’ fanciulli è la curiosità , la prima loro facoltà 
•attiva e vegeta è la memoria . La curiosità e la 
memoria sono destinate ad esser le maestre del- 
la vita. Diamo loro un opportuno alimento, es- 
se poi alimenteranno l’intelligenza, e l’uomo 
intellettuale si andrà a poco a poco formando . 
] fanciulli sono'avidi di vedere e di conoscer gli 
oggetti o reali, o rappresentati; ne domandano 
i nomi e le proprietà, ed amano di ripeterli . 
la facilità della memoria dipende dall’ associa- 
zion dell’ idee, e la loro connessione è il vinco- 
lo del raziocinio . Il medesimo metodo adunque 
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domandato dalla natura colle voci della curiosi- 
tà puerile serve ad un tempo a dar paicolo alla 
memoria, e a preparar lo sviluppo dell’ intellet- 
to. Osserviamo le operazioni di questo , e ne sa* 
remo pienamente convinti. L’ intelletto prima 
apprende, cioè osserva gli oggetti presentati dai 
sensi e dalla memoria , poscia giudica, cioè scor- 
ge e nota la convenienza di essi tanto fra loro , 
quanto relativamente a noi ; finalmente ragio- 
na, cioè da uno o più giudizj già fatti ne dedu. 
ce un terzo non preveduto. Seguasi lo stesso 
ordine negli studj, e saremo certi di non errare 
avendo per guida la natura. Si presentino al 
fanciullo gli oggetti, le notizie, i fatti che de- 
vono esser il soggetto dei raziocinj; si dispon- 
gano le classi degli studj e le parti di ciasche- 
duna classe secondo il principio dell’ analogia e 
della massima contiguità o connession dell’idee. 
Il senso e la voce del maestro faranno sentir al 
giovine le proprietà e le differenze delle cose; 
il giudizio balzerà fuori da sè, si farà progres- 
sivamente una catena di giudizj corrispondente 
alla catena degli oggetti o dei fatti , ed il fan" 
ciullo naturalmente s’ andrà incaminando alla 
scienza senza avvederesene . 

* 

Si rifletta ora che tutte le scienze , tutte le 
conoscenze ragionate constano di due cose, di 
fatti, e di ragionamenti. Quindi ogni scienza 
Prose Varie T. 1 a 
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ha «lue parti, la storica, e la dogmatica : ora la 
storica essendo oggetto della mempria e non 
esigendo che giudizj facili ed ovvj , e appagan» 
do la curiosità , è chiaro che questa parte della 
scienza è precisamente adattata alle facoltà ed al 
bisogno della prima età; ed essendo i fattila 
base d’ogni ragionamento, è altresì chiaro che 
il giovine esercitato nella parte storica d’una 
qualche scienza verrebbe a batter il vero sentie- 
ro che vi conduce , e sarebbe alla metà del cam- 
mino . 

Applicando il fin qui detto alle scuole ele- 
mentari ne risulta, che in queste devono inse- 
gnarsi: 

i.° Gli elementi di tutte quelle conoscenze 
erudite o scientifiche , che in tutto o in gran 
parte sono necessarie ad ogni classe di studiosi 
e di cittadini; 

a. o, Le nozioni elementari, e un qualche spruz- 
zo anche deli* altre discipline, che sono le prin- 
cipali in ciascuna classe . 

Questo corso di conoscenze elementari conte- 
nendo le prime linee di varie scienze anche di- 
sparate , verrà cor. ciò a farsi un saggio speri- 
mentale della fqrza e dell’ estension dei talenti 
di ciascheduno dei giovani , come pure delle lo- 
ro varie inclinazioni all’uno o all’altro dei det- 
ti studj , onde possa poi con speranza di buon 
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Successo applicarsi di proposito a quello, a cui 
è più chiamato dalla natura . In conseguenza 
pure dei nostri principi scorge , che delle tre 
operazioni dell’ intelletto quella sola del ragio- 
nare è sproporzionata alla prima età, ma l’ altre 
due dell’ apprendere e del giudicare sono anzi 
ad essa opportunissime , e perciò ella è perfet- 
tamente adattata a quelle discipline, o a quella 
parte di esse , che non ha bisogno che delle due 
prime operazioni . 

Vuoisi però dal maestro nell’ insegnar tali 
studj aver cura 1.* di stuzzicar la curiosità e 
renderla sempre crescente : a®, di formar nel 
fanciullo una memoria di cose e non già solo di 
parole, come si fa: 3 .° di provocar il giudizio e 
destar anche i semi del ragionamento , dottri- 
neggiando egli stesso il meno che può , ma in- 
terrogando accortamente e facendo parlar l’alun- 
no , e usando assai più spesso il dialogo che il 
soliloquio. 

ELENCO DELLE SCUOLE ELEMENTARI . 

I. Lingua Italiana. Fu sinora vergogna il 
trascurarla ; ora diverrebbe un delitto di lesa 
nazione . Un buon Italiano deve al presente 
mettersi in picca di nobilitarla , e renderla sem- 
pre più familiare e pregevole alle nazioni stra- 
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niere . Vuoisi dunque coltivarla per tempo , is- 
sarla in tutti gli scritti, in tutti gli argomenti, 
nelle cattedre, nelle pubbliche solennità . Que- 
sta lingua non deve essere nè licenziosa , nè ser- 
va, nè barbara , nè antiquata, nè infranciosata , 
nè cruscheggiante; ma polita , libera , disinvolta, 
scorrevole, tale che sia intesa senza intoppo e 
e gustata da tutte le persone colte dal mare al- 
l’alpi. L’opera del Sig. Napione su i pregi del- 
la lìngua italiana è atta più d’ogni altra a rac- 
comandarne l’ uso , ed a indicar i mezzi di ben 
coltivarla. Il saggio sopra la filosofia della lin- 
gua è scritto per un’ età più matura . Sarebbe 
intanto utilissimo il far una scelta di operette o 
squarci d’ autori italiani esenti dai soppraccen- 
nati difetti , la quale formasse una piccola bi- 
blioteca per uso dei giovinetti , e fosse insieme 
una scuola pratica di lingua italiana e di gusto. 
Si daranno anche opportunentente le regole ma- 
teriali del verso italiano nei varj metri più ce- 
lebri . 

a.® Lingua Latina. La letteratura, la reli- 
gione, le leggi, le belle arti, una quantità di 
termini latini sparsi neU’idioma nostro, infini- 
te allusioni alle cose e alle usanze romane ren- 
dono indispensabile l’intelligenza di quella lin- 
gua , Ma se l’intenderla è necessario a tutti, 
non lo è a tutti ugualmente lo scriverla . Ora 
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altro è insegnarla col primo oggetto , altro col 
secondo . Lo studio per intènderla è meno la- 
borioso e più breve , laddove per possederla a 
segno di farne uso scrivendo si richiede un lun- 
go e faticoso esercizio, e una specie di talento e 
di genio particolare e non da tutti . Pochi mesi 
di esercizio possono bastare al maestro per co- 
noscer quali giovani possono con frutto appli- 
carsi a scrivere latinamente, e a quali un tal tra- 
vaglio sarebbe inutile. Appresi i primi erudi- 
menti della lingua, e della costruzione in una 
grammatica italiana la più breve e la meno im- 
barazzata , il maestro insegni ai fanciulli a mor- 
irne in pratica le regole, scegliendo o compo- 
nendo egli stesso una serie d’ esempj latini con- 
tenenti prima una sentenza o una massima, poi 
un sentimento più sviluppato e composto: que- 
sti esempj sieno dal giovine tradotti italiana- 
mente, poi da lì a qualche giorno ritradotti dal- 
lo stesso in latino . Questo metodo mostrerà to- 
sto qual sia in ogni alunno il grado della me- 
moria, della facilità di apprender le regole e d 1 
cogliere il genio della nuova lingua, e di farne 
uso : così il più abile potrà seguire a perfezio- 
narsi in un’arte, che può riuscirgli decorosa e 
proficua, e gli altri sprovveduti di quell' abilità 
continueranno ad esercitarsi nella semplice spie- 
gazione e traduzione del latino all’ italiano ; ed 
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essendo meno affaticati verranno forse a guada» 
gnar qualche ora libera da mettersi a profitto 
con qualche altra occupazione studiosa più adat» 
tata alla loro capacità. Si abbia poi sempre cura 
di scegliere per la spiegazione quegli squarci » 
degli autori , che uniscono l’istruzione al dilet- 
to, quelli eh’ è prezzo dell’opera d’aver impa- 
rati a memoria , come a dire pezzi luminosi di 
bella morale , descrizioni vive di fenomeni o di 
oggetti fisici, tratti interessanti di storia e si- 
mili . 

3.° L’erudizione antica , e la mitologia sono 
necessarie agli studiosi della letteratura e delle, 
belle-arti , e può anche convenire a tutti di noti 
esserne affatto digiuni. Vuoisi dunque incomin- 
ciar dai primi anni a inspirarne un qualche gu- 
sto , tari topi u ch’essendo queste conoscenze este- 
se e sconnesse abbisognano per essere apprese 
di tempo e memoria , cose che non soprabbon- 
dano se non nella" prima età . Questi due studj 
possono andarsi insegnando spezzatamente , e 
occasionalmente per mezzo di quadri, stampe 
figurate, medaglie, lapide; così chi è chiamato 
per questi acquisterà qualche idea anche della 
lapidaria, numismatica, simbolica ec. Il precet- 
tore avrà l’arte di non presentare all’alunno 
queste notizie se non dopo aver preparata e pro- 
mossa la curiosità col farne sentire o traveder 
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opportunamente il diletto che può cavarne, e 
1’ uso di cui possano essergli per l’ intelligenza 
degli storici ed altri autori interessanti dell’an- 
tichità. L’ajuto d’un buon dizionario filologico 
e mitologico scritto in italiano può bastare di 
volta in volta per lume di quelli , per li quali 
una carica di erudizione sarebbe un peso trop- 
po affaticante ed inutile. 

4- Agli alunni che acquistano sempre mag- 
giore abilità nello scrivere latinamente potran- 
no anche darsi gli elementi della lingua greca, 
senza la quale la letteratura antica riesce mono- 
cula. La gramatica greca scritta in italiano per 
l’ intelligenza degli autori , ridotta quasi tutta a 
tavole , e stampata in Padova , è la più breve ■» 
la più facile, e la meglio intesa d’ogni altra. 

5.° Non è più permesso di prescindere dallo 
studio della lingua francese, già dominante in 
Europa, e così altamente benemerita delle scien- 
ze e dell’ arti; ma questo studio deve differirsi 
sino all’ ultimo anno dell’ educazione elementa- 
re, perchè insegnato prima nuocerebbe a quel- 
lo della lingua italiana , mescolando i caratteri 
delle due lingue, ed impedirebbe i progressi 
della latina, laddove essendo l’alunno reso ab- 
bastanza padrone dell’ una e dell’altra, può eser- 
citarsi anche in questa senza pericolo; perchè 
dopo aver appreso le altre due, l’acquisto della 
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nuova dee riuscirgli più facile ; e perchè infine 
essendo più avanzato in età e nelle conoscenze 
può sentir meglio la necessità ed i pregi di det- 
ta lingua, che può dirsi a’ nostri tempi già clas- 
sica . 

6.° Ma uno studio assolutamente e universal- 
mente necessario, e che vuoisi incominciar per 
tempo si è quello che noi chiameremo volen- 
tieri Eulogia, ossia arte di ben dire , arte tra- 
scurata o mal insegnata per colpa dei metodi. 

Ella è veramente un ramo della Rettorica , e 
sembrerebbe che fosse appunto ciò, che nelle 
scuole suol chiamarsi Umanità. Ma la Rettori- 
ca scolastic a tende tutta all’ Eloquenza oratoria , 
e V Eulogia è distinta dall’Eloquenza, come il 
camminare lo è dal danzare : V Umanità poi 
delle scuole non è altro che un esercizio puerile 
e puerilmente eseguito, che abitua i giovani per 
tutta la vita ad un figurato e periodico vanilo- 
quio. L’eloquenza propriamente detta ricerca 
talenti e doni particolari , e non è nè per tutte 
le condizioni , nè per tutti gli uomini . All’in- 
contro il parlare o scrivere con chiarezza , preci- 
sione, ordine, naturalezza, e grazia è cosa ne- 
cessari a tutti, ed ha luogo in tutta la vita. . 
Non v’è uomo , a cui non occorra di fare o sten- r 
dere una rei azione , esposizione , informazione, 
un memoriale , un’ istanza , sopra tutto una let- 
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tera polita, uffiziosa , o di affari complicati e 
importanti; e nulla è più comune quanto di ve- 
der un giovine, e spesso anche un provetto, che 
pur si distinse nell’ eloquenza scolastica , inetto 
a compir bene alcuno di questi uffizj per man- 
canza di regole e d’ esercizio di scrivere con 
semplicità ed aggiustatezza, e per 1’ abitudine 
contratta di scriver tutto con affettazione e con 
pompa. Per mancanza d’ una buona instituzio- 
«e di questo genere accade anche che molti dot- 
ti non sanno stendere un libro elementare, nè 
dar alle opere dottrinali quella nettezza , preci- 
sione e grazia che facilita l’intelligenza, e in- 
voglia alla lettura e allo studio; al che in gran 
parte può attribuirsi fra noi la poca coltura del- 
la nazione, e la totale ignoranza del popolo; 
laddove per lo contrario in Francia regna pres- 
soché generalmente almeno una tintura di scien- 
za, perchè pochi sono tra loro i libri scientifici, 
ove la dottrina non sia sparsa d’ un qualche lu- 
me conveniente e modesto , e di alcune picciole 
grazie fuggitive, che rendono l’ istruzione più 
grata ed interessante. Non è già che nelle altre 
nazioni , e in particolar nella nostra non esista- 
no in ogni facoltà valorosi scrittori scientifici , 
che sanno condir la dottrina coll’ eleganza : ma 
per uno di questi quanti non se ne trovano più 
atti a ributtar i lettori che ad invitarli ? quanti 
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ve ne sono, le di cui opere non sieno oscure o 
spinose, prolisse o aride, o infarcite d’erudi- 
zione imbarazzante, di dettagli inopportuni, e 
scritte anche spesso per grazia in un cattivo lati- 
no? Quindi è che per fissar l’ idee in questa ma- 
teria noi crediamo di dover dare a quest’ arte il 
nome di Eulngia. Nelle spiegazioni e negli eser- 
cizi di una tal arte il maestro dovrà tenersi lon- 
tano dai libri, e dagli argomenti di eloquenza 
luminosa, sfarzosa, passionata, e attenersi sem- 
pre ai soggetti di gener tenue o d’ un medio, 
che s’accosti meno all’ornato che al semplice. 
Non mancano scrittori antichi e moderni che 
possono dar l’ esempio di tutte le varietà di que- 
sto stile : ne manca bensì una raccolta fatta con 
criterio e con gusto . 

7 .® Saggi sperimentativi di poesia e d' elo- 
quenza . Chi non è chiamato a queste arti , e 
specialmente alla prima , perde il tempo a stu- 
diarle metodicamente, o ad esercitarvisi di prò* 
posilo. Nulla di più inetto d’un sonettista da 
raccolte; ma un gran poeta, come vedremo al- 
trove, può rendersi utilissimo alla società, ed è 
sempre un essere meraviglioso . Si avrebbe dun- 
que il massimo torto di lasciar senza l’educazio- 
ne opportuna i giovani forniti di questo dono 
particolare, specialmente in un’età, in cui la 
fantasia è più vivace e suscettibile d'entusiasmo, 

f 
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Ma che? tutti gli uomini poco, o mólto, e i 
giovani tutti moltissimo mostrano genio per la 
poesia , e pur così pochi vi si distinguono . Co- 
me discerner la vera vocazione dall’apparente? 
come esser certi di non allevar un rimator doz- 
zinale in cambio d’un poeta? eccone il mezzo 
sicuro . Si fissino sin dal nrincipio nella setti- 
mana due giorni , nei quali si proponga come 
per premio della diligenza di consacrar un’ ora 
alla lettura dei poeti più celebri, si scelgano i 
pezzi più interessanti e sublimi di tutti i gene- 
ri; se il giovine è commosso, infiammato, se 
piange , se dà in esclamazioni e trasporti , se 
cessata la lettura sembra incantato , ripete que- 
sto o quel luogo, vorrebbe rileggerlo, abbiansi 
questi per segni d’un’ ispirazione nascente. Re- 
plicata più volte l’ esperienza si metta il giova- 
ne alla prova di fatto col dargli da trattar poe- 
ticamente un di quei pezzi che più ammirò . Se 
nel suo scritto egli s’accosta ai colori dell’ori- 
ginale , se ci aggiunge del suo qualche tinta a- 
naloga , se in altra occasione osa tentar qual- 
che cosa da sè, e mostra immaginazione, en- 
tusiasmo, passione, senso d’armonia, il pro- 
nostico sarà sicuro , e il maestro farà gran sen- 
no a coltivarne il talento colla lettura e col- 
l’ esercizio , per mandarlo poi ben preparato a 
perfezionarsi alla scuola del teorista filosofo. 
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Se poi resta freddo , immobile , se da quella 
lettura passa ad un’ altra applicazione senza 
averne pena , o se qualche altro si mostra bensì 
dilettato, ma non dà segni di trasporto e d’ in- 
vasamento, se fece osservazione solo all’ ornato 
materiale del verso, o di qualche frase brillan- 
te , e non ai tratti grandi , luminosi , e patetici ; 
ó se in fine un terzo che sembrava avido di quel- 
le letture sente la smania di versacchiare, ma 
non si mostra abile che in accozzar le frasi al- 
trui, e in osservar le regole della misura e ca- 
denza, tutti questi si congedino pur francamen- 
te dal Parnaso j nè si voglia o affaticar vanamen- 
te gli uni , o secondar negli altri la loro morbo- 
sa prurigine di annojare il mondo metricamen- 
te . Con questo esperimento si potrà impiegar 
gli alunni agli studj più confacenti, e la società 
guadagnerà qualche cigno in cambio di uno 
stormo di gazze . 

Quanto all’ eloquenza se ne sarà fatto il sag- 
gio sperimentale negli esercizj dell’Eulogia. Chi 
nei soggetti di stile temperato o tenue non si 
contenta d’ esser chiaro, breve, e ordinato, ma 
dilata il suo sentimento, e cerca di abbellirlo e 
animarlo con un colorito più vivace , ed anche 
con quegli ornamenti che eccedono ciò che do- 
manda il suo genere, mostra col difetto stesso 
d’aver l’attitudine di sollevarsi a una sfera sic - 
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perior d’eloquenza ; e quindi poiché sia ben eser- 
citato nella pratica dell’Eulogia si potrà comin- 
ciare ad incaminarlo all’arte oratoria, non già 
con una serie consecutiva di precetti, ma colla 
lettura delle opere dei grandi maestri , e special- 
mente di Cicerone , eh’ è il primo maestro di 

tutti . Non deesi però sulle prime metter innan- 
« 

zi ai giovani per esemplare un’intera orazione; 
ma data prima loro un’ idea delle parti , che com- 
pongono l’aringa oratoria presentar loro una 
serie d’ esempj insigni di ciascheduna di esse 
parti , come a dire di esordj, di narrazioni ec. e 
queste in argomenti diversi, esponendo prima 
il disegno e le circostanze dell’ oratore, e para- 
gonandòle coll’esecuzione, onde farne sentir la 
convenienza, e |a finezza dell’ artifizio. Da que- 
sto cumulo di confronti acquisteranno i giovani 
un’ idea compita dei pregi che appartengono al 
carattere di ciascuna parte, e potranno eserci- 
tarsi scrivendo in ognuna di esse; e quindi do- 
po aver esaminati separatamente tutti i membri 
d’ un’ orazione si volgeranno con profitto a con- 
templarne F intero corpo , osservandone la bel- 
lezza che risulta dalla connessione e disposizion 
delle parti , dalla varietà e temperatura degli 
stili, e specialmente dal rapporto e la conve- 
nienza del tutto cogli oggetti e i fini dell’orato- 
re, nel che consiste il massimo pregio dell’arte. 
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8.® Catechismo Morale. Noi lo chiamiamo 
Catechismo , perchè qui non si tratta di dar un 
corso ragionato di Morale , ma di scolpir nel- 
l’animo dei fanciulli i doveri principali dell’uo- 
mo per via di brevi sentenze o di massime espo- 
ste con ordine e con qualche grazia e vivacità, 
onde colpiscano maggiormente lo spirito . 11 
maestro le farà apprender a memoria dal giovi- 
ne , e gli ne domanderà conto cercando di for- 
mar in esso il senso morale. 1 libri morali del- 
la Bibbia possono somministrarne molte, che a- 
vendo anche un’autorità religiosa faranno un’im- 
pressione più forte . 

Se fosse eseguito il piano da me altra volta 
proposto di formar un corso di Morale Rettori- 
co-Poetica , vale a dire una collezione , ove si 
trovassero^ tutte le massime di morale ordina- 
tamente disposte, vestite, colorite, animate con 
quanto hanno di più vivo, luminoso, interes- 
sante la Poesia e l’Eloquenza in ciascheduno 
dei loro generi , voglio dire detti sentenziosi , 
apologhi, allegorie, squarci memorabili di pro- 
sa e di verso, tratti di storia, ritratti, dialoghi, 
novelle , pezzi drammatici ; se dico , questa col- 
lezione esistesse , sarebbe questo un codice pre- 
zioso di educazion nazionale, una biblioteca in- 
signe di letteratura e di morale combinate ad 
uso della gioventù e del popolo; si vedrebbe al- 
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lora il grand’effetto di questa combinazione: U 
tenero cuor dei fanciulli , la loro fantasia na- 
scente accoglierebbero con trasporto le idee del- 
l’onesto divinizzate dalle forme incantatrici del 
bello; e mentre il gusto si anderebbe formando 
da sè, e alimentandosi le facoltà letterarie, l’a- 
mor dei doveri, del costume, della virtù diver- 
rebbero senza sforzo un sentimento ingenito ed 
inalterabile. 

9 Sbozzo di storia profana antica. Non do- 
vendo questo esser altro che un^jreve e ordina- 
to compendio .delle vicende dei popoli, diretto 
principalmente all’ istruzione morale , si resechi 
perciò in esso quell’ ammasso ributtante e mo- 
notono di carnificine militari, e quel capo morto 
di ricerche favolose e antiquarie , e d’altri det- 
tagli insignificanti, che fortnano un buon quar- 
to di tali storie. Si segnino l’ epoche principali, 
denominandole dagli uomini o dai fatti , che in- 
fluiscono sullo stato delle nazioni , le vicende dei 
popoli e dei governi, i caratteri degli uomini 
più celebri, i tratti memorabili, soprattutto gli 
esempj luminosi di solide e non fallaci virtù , 
guardandosi dall’ insister troppo sulle teatrali e 
fantastiche, prodotte o da circostanze partico- 
lari dei governi , o da pregiudizj speciosi e idee 
strane ed esagerate di perfezione o felicità , atte 
a destare nella immaginazione giovanile fanta- 
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smi ed impressioni pericolose , e a traviar il 
buon senso prima di formarlo . 

E perchè le notizie storiche non si arrestino 
unicamente nella memoria come pur troppo ac- 
cade, ma diano ad un tempo esercizio al cuo- 
re, e allo spirito, sarà utilissimo provvedimen- 
to che l’esperto maestro presenti tratto tratto ai 
giovani qualche fatto interessante e fecondo in 
vario senso di conseguenze morali , senza ac- 
compagnarle da verun indizio d’ approvazione 
o di biasimo; indi ricerchi da essi il loro giu- 
dizio e gl’ inviti ad esporre il motivo che li de- 
termina ad ammirare , o condannar il fatto, 
confermando poi egli, e rettificando le loro opi- 
nioni, anzi ajutandoli destramente a raddriz- 
zarle da loro . In tal guisa si andranno a poco 
a poco avvezzando a trar dalla storia il suo vero 
frutto , senza il quale non è che un pascolo di 
vana e volgare curiosità. 

io. 0 Cronologia Storica . S’ insegni questa per 
via di tavole , ove siano in varie colonne segna- 
te la diverse epoche coi nomi corrispondenti 
dei Principi, che regnavano in ciascheduna , e 
coi fatti principali a fronte degli anni . Queste 
tavole esposte possono diventar oggetto di cu- 
riosità, e 1’ obbligo di renderne conto fisserà 
l’attenzione, e aiuterà la memoria. 

x i.° Geografia. Questa uon dee servire a ea- 
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ricar la memoria d’ un ammasso di nomi , ma 
bensì a dar al fanciullo una vera idea della di- 
sposizion della terra, e della situazione delle sue 
parti, in guisa che il cervello del giovine diventi 
per così dire egli stesso una carta geografica . 
Per ottener ciò non bisogna presentargli una 
carta intera dell’ Europa , e nemmeno d’ altra 
Provincia, come suol farsi: ma preso per esem- 
pio un cantone dell’Italia, spezzabile in tanti 
pezzi quanti erano in addietro i suoi stati , dia- 
si prima al fanciullo il pezzo del fu Stato Ve- 
neto circoscritto da’ suoi confini , e dopo eh’ ei 
lo ha riconosciuto a dovere in guisa che possa 
percorrerne speditamente tutte le provincie, gli 
si presenti il pezzo del Milanese , o Ferrarese, 
o Mantovano , eh’ egli saprà tosto connettere al 
confine indicato nel primo pezzo ; e collo stesso 
metodo continuando cogli altri stati , egli si an- 
drà componendo colle sue mani la carta dell’I- 
talia . Indi spezzandola tutta, e gittandone i pez- 
zi confusamente , si applicherà a riordinarla 
nuovamente da sè . Questo esercizio replicato 
sull’ altre provincie farà che i confini , la figura, 
gli accidenti delle località dei paesi gli s’impri- 
mano prontamente nello spirito , e ch’ei possa 
viaggiar francamente l’Europa nella sua stanza. 
Impadronito in tal guisa del totale della sua car- 
ta , allora riconoscerà volentieri le città principa- 
Prose Varie T. I. * 
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li, i menti , i fiumi che le distinguono, e gli ri- 
terrà con suo profitto e diletto. 

ia.° Dopo la Geografia si daranno gli Ele- 
menti .della sfera. Le vicende periodiche delle 
stagioni, il corso annuo e diurno del Sole, la 
disuguaglianza dei giorni , e altri fenomeni so- 
po cose che interessano la curiosità di tutti , • 
il conoscerne le cagioni deve esser a tutti e di 
Compiacenza e di uso moltiplica in ogni condi- 
zione di vita . 

13. ° Saggi di Storia Naturale. Questo è lo 
studio più d’altro adattato alla prima età, e que- 
sto potrà occupar fruttuosamente e nel modo il 
più dilettevole varj anni di questa educazione, 
l'ion deve per.ò questo insegnarsi nè col detta- 
glio esatto , nè col metodo rigoroso dei trat- 
tatisti , ma seguendo le divisioni più ovvie, e 
l’ordine più sensibile, e sopra tutto mettendo 
sotto gli occhi gli oggetti o reali, s’è mai pos- 
sibile, o almeno ip figure. Molte descrizioni 
dello Spettacolo della natura già tradotte egre- 
giamente in lingua italiana , molte della Storia 
degli animali dì Buffon accresceranno il diletto 
degli argomenti, e qualche squarcio della Con- 
templazione della natura di Bonnet rapirà gli 
alunni più provetti in un estasi delizioso e su- 
blime . 

14. ° La storia naturale inviterà naturalmente 



SULLI STUDI 



65 



alla Storia fisica . Perchè non si può delibarne 
qualche parte spiccata e più interessante, pre- 
sentando solo i fatti , ma stuzzicando la curiosi- 
tà delle cause , e appoggiandola talora in modo 
che invogli a saper di piùPConvien contentarsi 
di saggi, perchè finora non c’ è di più nè di me- 
glio. Ma non so astenermi dal desiderare ar- 
dentemente che sia compilato , da chi oltre la 
scienza possedè l’ arte di scrivere , un corso in- 
tiero di storia fìsica contenente non già le vicen- 
de e i progressi della scienza , ma la serie dei 
risultati certi degli studj fisici , le proprietà dèi 
corpi , le leggi universali e particolari della na- 
tura . La storia naturale diede il latte alla pri- 
ma età j la storia fisica offrirebbe un alimento 
più solido all’ adolescenza . 

Questo sarebbe il miglior modo d’ iniziarla 
con più diletto che fatica ai misteri della scien- 
za propriamente detta. L’alunno dell’Universi- 
tà entrando dopo una tal preparazione nelle 
scuole fisiche si troverebbe in paese cognito , e 
apprenderebbe volentieri e più facilmente le 
cause di quei fenomeni , che punsero tante volte 
la sua curiosità . Quel che più importa, una sto- 
ria di tal fatta sarebbe giovevolissima a tutte le 
classi e le condizioni del popolo , ancor più che 
ai giovani studiosi . Dovendo questi tosto o tar- 
di applicarsi alla scienza fisiqa , il nostro meto- 
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do non darebbe loro che un vantaggio di anti- 
cipazione e di ordine. Ma infiniti son quelli an- 
che nella classe dei colti che non hanno nè tem- 
po, nè talenti per dedicarsi formalmente allo 
studio d’una scienza vasta, che esige un com- 
plesso di molte altre più complicate e difficili , 
e tutti non pertanto senza eccezione hanno per 
varj rapporti un bisogno pressoché giornaliero 
di conoscer le qualità dei corpi per far uso o 
dei corpi stessi , o di queste notizie di fatto in 
ferito occorrenze . Come supplire a questo bi- 
sogno? I dotti di professione sembrano essersi 
fatto un sistema di condannar ad un’ ignoranza 
assoluta chiunque non fa il voto della loro re- 
ligione scolastica. Non v’è trattato di scienza o 
d’arti che non sia scritto con tutti i dettagli e 
con tutto l’ apparato scientifico : tutti hanno un 
vocabolario misterioso ed esotico, e quelli in 
particolare di fisica sono sparsi di ligure spesso 
irraffigurabili , di cifre e calcoli imbarazzanti. 

Ecco dunque il maggior numero, non esclusi 
i dotti negli altri studj, sforzato o ad apprender 
la scienza con tutto il rigore scolastico, cosa for- 
se superiore al talento dei più, e ciò con di- 
spèndio di tempo rubato all’ altre loro occupa- 
zioni essenziali, o ad ignorar per tutta la vita 
molte utilissime e interessanti notizie. Qual è * 
il modo di aprir la comunicazione fra l’ igno* 



Digitized by Google 



SULLI STUDJ 



3 7 

ronza e la dottrina? Eccolo. Diasi la scienza ai 
pochi , e la conoscenza a tutti . Non è necessa- 
rio che ognuno sappia per quali sottili ragiona- 
menti il Galileo e il Neuton siano giunti a con- 
vincersi elei moto della terra, o dell’ attrazione 
universale ; o qual serie d’ esperimenti abbia 
convinto i fisici della teoria dell’ elettricismo : 
ma le regole di quel moto, le leggi di quell’ at- 
trazione, la realità di quel. Guido , ejle conse- 
guenze, che ne derivano, possono da tutti sa- 
persi con diletto ed utilità;. e se il possono, per- 
chè noi devono? Il progetto d’ una storia, tisica 
della specie sopraccennata servirebbe perfetta- 
mente a quest’ pggettq. £lfa gioverebbe, non so- 
lo ai colti in generale ;e agli studiosi degli alpi 
ordini, ma quel che più ipiport? aglcaptisfi , 
agli agricoltori , ai cenobiti. di campagna ai fu- 
rati ai, padri di famiglia , a tutte le classi d^| 
popolp; ^lla, darebbe a tuttij una tintura di dot- 
trin^;,, e. .scritta acconciamente conterrebbe an- 
che i semi ilei ragionamep, lo, ;e metterebbe, nel- 
lo spirito de’, più sagaci i|, pungolo della, tap'iu- 
sjtà studiosa: così jla faeifità e., il diletto invili- 
rebbero alL’erudizionc, e qu^a. farebbe strida 
alla scienza . No, finché: pon a’ impara l’ pie di 
dar la scienza per dosi proporzionandola ai J?i- 
sogni cjii talènti, il gusjto {Jgl sapere, non divei> 
fra Ifligaj&opi., ,0 U popqjp ren 
Steri sempre fra l’ ignoranza e l’ errore . 
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15. ® Elementi di Geometrìa . Ella è necessa- 
ria a tutte l’ arti : 1* aspetto del mondo e degli 
oggetti è tutto geometrico , poiché tutto è figu- 
rato ; dicasi dunque con Platone : niuno senza 
geometria non si presenti al vestibulo della 
scienza . 

16. ° Elementi di Aritmetica e principj di 
Algebra. È vano il parlare della necèssità della 
prima . Basta a raccomandar 1’ altra il dire 
ch’ella è un’aritmetica letterale, ma più sem- 
plice e assai più estesa della prima . Quel eh’ è 
più, questo è lo studio dell’invenzione. E qual 
diletto maggiore che quello di trovarsi invento- 
re senza prevederlo ? La soluzione d’ alcuni pro- 
blemi relativi ai giuochi desterà tosto néll’alun- 
no sorpresa , diletto e interesse . ■ 

Esercizi di Logica pratica. Tenderan- 
no questi a sviluppare senza apparato di teorie 
la facoltà naturale di ragionare , e cohcbiùdèré 
che ci fu infusa dalla natura. II precettore né 
farà uso per via di conversazione , facendo con 
accorte interrogazioni successive sopra soggetti 
comuni, che l’alunno venga ad accorgersi quan- 
do ha preso un abbaglio, quando precipitò utt 
giudizio , o piantò male una premessa , o de- 1 
dusse una conseguenza illegittima , o si lasciò se- 
durre da qualche sofisma . Questo esercizio pra- 
tico aprirebbe la strada alle regola del metodo. 
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alle teorie del ragionamento, che si insegneranno 
in altro tempo più di proposito, e potrebbe ba- 
star agli uomini del popolo per gli usi comuni 
della vita. 

19.° Nozioni generali , e definizioni almeno 
nominali dei termini principali delle varie di- 
scipline scientifiche , raccolti in un piccolo vo- 
cabolario. La viva voce del Maestro vi aggiun- 
gerà i rischiaramenti opportuni . 

Dopo quanto si è detto sull’importanza di 
queste scuole , e sugli studj, le viste e il maneg- 
gio di questa prima educazione, apparirà chia- 
ramente i.° che i maestri di queste scuole deb- 
bono esser tuttaltro che persone di talento su* 
balterno e di conoscenze ristrette; 2. 0 che sèn- 
za: lo stabilimento e la buona organizzazione 
delle scuole elementari l’ instituzione dell’uni- 
versità non sarà utile che a pochissimi , e diver- 
rà per il maggior numero pressoché affatta fru- 
stranea ; quel che più importa , che questo, buon 
sistema elementare non potrà, mai ottenersi , 
quando non siasi prima stabilito un numero 
competente di collegj , ove i giovanetti studiosi 
vengano a raccogliersi fin dalla prima età , e vi 
restino sino al fine dell 7 educazione . Questo è-iV 
solo mezzo di assicurarsi che la gioventù scola- 
stica sia non solo istrutta a dovere e col vero 
metodo, fornita delle nozioni: preliminari, a- 
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mante dello studio e avida d’ ulteriori progres- 
si, ma insieme anche avvezza per tempo alla di- 
sciplina della ragione , imbevuta di sani princi- 
pj di religione, e impressa delle massime duna 
inorale luminosa e sensibile; e quindi saremo- 
certi eli’ ella riesca studiosa , costumata , docile , 
e sarà ornamento e vanto della città : laddove 
senza di questo si sarà sempre nel pericolo di 
veder la turba dei più rozza , mal istrutta , dis- 
sipata, scorretta , intollerante d’ ogni freno, ri- 
portar infine alla patria in luogo di scienza la 
scuola del libertinaggio , e render oggetto di 
spavento ai padri di famiglia il nome di uni- 
versità . 

L’ educazione letteraria non dee distinguere ' 
dalla morale ; ambedue combinate saggiamente 
formano l’instituzione veramente degna di que- 
sto nome, tesoro inestimabile, per cui qualun- 
que sagrifizio è sempre minor del compenso. 
Ma l'una e 1’ altra sarà sempre imperfetta e mal 
sicura y se non è pubblica ; e 1» pubblica non 
avrà mai luogo senza collegj nazionali . 

* Presidi e governatori rispettabili, questa in- 
stituzione sarebbe il frutto più prezioso delle 
vostre cure, l’ impresa la più interessante, la 
più benemerita della patria, la più dégna d’ im- 
mortalarne gli autori . La città meglio provve- 
duta di questa doppia instituzione diverrebbe 
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naturalmente il centro dell’ educazione genera- 
le, e formerebbe a poco a poco il costume pub- 
blico. Ella potrebbe dirsi per questo capo la 
Sparta della ragione. Qual onore per chi ne fos- 
se il Licurgo ! 

UNIVERSITÀ . 1 ’ 

Uscito il giovine dalle scuole elementari , i- 
strutto abbastanza nelle lingue e nell’erudizio- 
ne, colla memoria fornita d’un cumulo di no- 
tizie preliminari, coll’ingegno già sviluppato e 
addestrato quanto basta dall’esercizio , colla cu- 
riosità messa in moto, ricorre all’università per 
applicarsi formalmente a quello studio aj cui 
più lo chiama o la natura, o il dovere, o il pro- 
getto d’ una professione onesta e proficua . 

Convien perciò che a qualunque scienza egli 
si dedichi trovi fra noi uri sistema ben concer- 
tato d’ istruzione esatta e profonda . Ora ogni 
scienza centrale ha bisogno del soccorso di va- 
rie altre come preliminari, istruraentali , o au- 
siliarie. Deesi dunque dividere gli studj secon- 
do i rapporti più opportuni in varie classi, che 
abbiano alla testa una facoltà prirnaria , assegnar 
a ciascheduna facoltà le sue discipline sussidia- 
rie, e distribuirle per modo che o dall’ una gra- 
datamente si ascenda all’ altra , ò l’una coll' al- 
tra si alimenti e s’illumini. 
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le osservazioni e dei fatti forma la. parte storiai 
della scienza , che dovrebbe sempre premettersi 
alla ragionativa e dogmatica. i 

Ora venendo alla natura , la sua storia si di- 
vide in due, storia esterna e storia interna, e 
nell’ una e nell’altra la naturai è spontanea o 
sforzata . La natura esterna e spontanea .si pale- 
sa nei fenomeni che ci presentala sè ; la sfor- 
zata si obbliga dall’uomo a palesarsi cóli' applicar 
con varj artifizj uno o più corpi sopra 1’ altro y 
onde conoscerne l’ azione e gli effetti reciproci . 
La natura interna non si conosce senza discio- 
gliere i corpi stessi per; osservarne la; struttura 
intrinseca e gli elementi che ?ia compongono : 
con questa operazione la natura è sforzata ' nei 
suoi ultimi recessi ; ma ella. lo è molto più 
quando coll’ azione e mescolanza d’altri corpi; se 
ne esplorano. le, più arcane proprietà , e si com- 
pongono dei corpi nuovi colia ingegnosa com- 
binazion degli antichi. L’ Qsservazion adunque* 
gli esperimenti, e l’analisi ( chimica ) sono le 
tre parti integrali della stogi* delia natura . Tu*» 
ti. li corpi, inori ciré le masse elementari, datino 
un complesso di fenomeni che accresciuti dalla 
doppia industria sperimentale?, indi, maneggiati 
in cento guise dal ragionamento formarono uh 
gruppo di scienze,, che tutte insieme compisco- 
no la scienza fisica, scienza inesausta, e cbe ve- 
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geta ogni giorno con nuovi rami di conoscenze 
feconde di applicazioni utili e interessanti. 

Ma la natura è l’aggregato dei corpi, e chi 
dice corpo , dice estensione e quantità . Appar- 
tiene dunque alla natura la scienza della quan- 
tità e de’ suoi rapporti , voglio dire la matema- 
tica , sia ch’ella risguardi la quantità discreta o 
la continua , e che la consideri astrattamente o 
in concreto nei varj corpi . Sotto questo aspet- 
to ella è la scienza istrumental della fisica , ella 
si mescola in tutti i suoi ragionamenti, e le di- 
vien così necessaria , che senza di essa chi tenta 
avanzarsi nello studio della natura o inciampa 
assai spesso o s’ arresta . Lo studio della quanti- 
tà dee dunque precedere quello dei corpi, ed 
entra nella classe degli studj naturali , tanto 
considerato in sè stesso come nelle sue appli- 
cazioni. 

La chimica come si è osservato è la fìsica in- 
terna ; scienza insigne , feconda di scoperte e di 
meraviglie, operatrice di prodigj, emula della 
natura . Lo studio di questa senza la chimica 
mancherebbe della parte la più essenziale e mi- 
rabile. 

Fra tutti i corpi della natura il più interes- 
sante per l’uomo è quello dell’uomo. La sua 
salute è l’oggetto il più prezioso: essa dipende 
dalla struttura della sua macchina, e dall’azio- 
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v ae degli elementi e degli alimenti sopra di esso. 
Convien dunque conoscer e quello e questi . 
Così la medicina , eh’ è l’ arte della salute , ha 
un rapporto prossimo colla fisica , come ne ha 
varj altri colla matematica e colla chimica . 
Quindi è die l’ abbiamo posta in ultimo luogo 
bisognosa dei presidj dell’ altre . 

Queste sono le scienze della natura, o del- 
l’uomo fisico, e da queste delirano le dottrine 
regolatrici di tutte le arti inservienti ai comodi 
e agli usi della vita sociale . Senza queste dot- 
trine le arti non sono che pratiche materiali in- 
capaci di migliorarsi , nè queste si accostano 
alla perfezione possibile , se non qu anto le na- 
zioni abbondano d’artisti istrutti delle cono- 
scenze di quei principj scientifici, che alimen- 
tano e dirigono il genio delle arti . Da ciò ap- 
parisce quanto giovi che anche le classi inferio- 
ri della società non restino affatto digiune , co- 
me si lasciano , di qualche alimento di scienza. 

Tutte l’altre discipline riguardano l’uomo 
sotto l’aspetto d’un essere spirituale e pensan- 
te, considerato o presupposto per tale, poiché 
tutte servono a regolare e perfezionare una fa- 
coltà del suo spirito. Difatto l’intelletto del- 
l’uomo cerca il vero, la volontà tende al bene, 

1 immaginazione vagheggia il bello . La metafi- 
sica e la logica servono alle ricerche del vero , 
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mostrandoci lo sviluppo , la marcia , e le regole 
del ragionamento. Ognuno ama il bene , e ognu- 
no è sedotto dalle sue apparenze . Conviene per- 
ciò distinguere il bene reale, permanente, asso- 
luto, dal parziale , fuggitivo , illusorio. Dee dun- 
que esserci una scienza del bene per conoscer- 
ne l’essenza e le regole, onde diriger le nostre 
azioni a questa meta mal ravvisata . La religio- 
ne naturale, la GlosoGa morale, la giurispru- 
denza civile e politica tendono tutte per diverse 
strade all* oggetto stesso . La religione risguarda 
i principj di questa scienza , e le leggi che ne 
derivano in rapporto a Dio , contemplandole 
come un’emanazione della legge universale del* 
1’ ordine stabilita da un legislatore supremo , 
eh’èil sommo; bene egli stesso. La GlosoGa le con- 
sidera rapporto all’uomo, ed esamina le di lui 
azioni come oneste o turpi in sè stesse, vale a 
dire convenienti o sconvenienti al sistema indi- 
cato dal complesso delle facoltà, delle tendenze 
e dei Gai, che rivelano all’uomo la destinazione 
della natura, ed i di lui doveri ed ufGzj: la giu- 
risprudenza alGne si occupa del bene rapporto 
alla società, e presupponendo l’onesto tratta più 
di proposito del giusto e dell’ utile, e ne dà le 
leggi e le regole. L’ imaginazione poi trova una 
guida piacevole nell’ arte poetica , fondata sulla 
dottrina del bello , e sulla conpscenza della fan- 
tasia e del cuore umano. 
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no assai più scienziati che filosofi . A ciò solo 
può attribuirsi il picciol conto e quasi disprez- 
zo, che mostra la turba dei dotti per gli studj 
razionali , che riguardano come speculazioni di 
nessuna conseguenza reale e solida. Qliesto pre- 
giudizio diffuso nella moltitudine allontana la 
gioventù dagli studj di questa classe , e quindi 
è che anche nelle proprie diviene piuttosto eru- 
dita che pensatrice, nè sa far un passo da sè. 
Quand’ anche volesse accordarsi che queste spe- 
culazioni non sono utili alla vita , non pertanto 
non sarebbero men pregevoli, nè men degne d‘ 
occupar lo spirito dell’uomo. L’intelletto nella 
ricerca del vero non è punto mercenario, egli 
lo ama per sè stesso e indipendentemente dalle 
conseguenze che ne risultano. L’utilità può ag* 
giunger forza a questo diletto, ma non ne fa 
l’essenza. L’esercizio delle facoltà intellettuali 
è un bisogno dello spirito , come il moto del 
corpo : la serie e la concatenazione delle idee lo 
incatena lui stesso e l’incanta; la scoperta delle 
verità o sperate o inaspettate lo sorprende , gli 
fa sentir le sue forze , e gli comunica un diletto 
tanto più vivo, quanto più son rare, astruse, 
complicate le verità dì cui fa acquisto coll’in- 
dustria e l’attività dell’ingegno, senza che l’og- 
getto dell’utilità venga a delibar veruna parte 
dì questo diletto intrinseco eà essenzial del sa- 
prò** Farie T. J. 4 
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prestano alla metafisica lo stesso uffizio , che 
rende all’algebra il linguaggio delle sue cifre. 
L’ una passa francamente dai rapporti delle quan- 
tità determinate a quelli dell’ indeterminate; l’al- 
tra dal basso dei particolari sale gradatamente 
all’ alto degli universali, e da quella cima con- 
templa d’ un colpk> d’ occhio la serie dei partico- 
lari che ne dipendono: quella osservati i rap- 
porti della quantità finita discende ad afferrarli 
nella quantità infinitesima, dove s’ascondono; 
questa facendo l’analisi del ragionamento adul- 
to s’interna a sorprenderlo per cosi dir nella 
culla, assiste alla generazion delle idee, alla for- 
mazion del pensiero, allo sviluppo e alia marcia 
dello spirito ; e fatta padrona della sua storia 
nella prima età, regge i suoi passi nell’ altre per 
la via delle conoscenze : quel eli’ è il massimo 
de’ suoi vanti, da un essere così finito e meschi- 
no qual è l’uomo sale per una scala d’astra- 
zioni all’infinito e perfetto, e ne contempla al- 
men l’ombra . Ella è inoltre che tiene il primo 
ed ultimo anello della catena da cui discendo- 
no, e a cui metton capo tutte ieanella delle co- 
gnizioni scientifiche , ella denomina co’ suoi 
principi generali tutte le provincie dello sci- 
bile, conosce i mezzi d’ ampliarle e di miglio- 
rarne i prodotti, i confini aperti di ciaschedu- 
na, e le vie occulte di comunicazione tra l’una 
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e l’altra , il commercio utile e reciproco che si 
potrebbe introdurvi ; e può sola formar di tutti 
i dipartimenti dell’enciclopedia una repubblica 
una ed indivisibile . 

Conviriti di questa verità , lungi dall’ esclu- 
der la metafisica dal nostro studio o di rilegarla 
iri un angolo , per trattenimento di qualche 
ozioso , noi crediamo che debba rendersi uni- 
versale e primaria, obbligando gli alunni tutti 
dell’ Università a dedicar a questo studio un’ora 
per giorno del primo anno . 

Ella può dividersi in due parti, combinando 
se così piace ciascuna di esse ( per maggior co- 
modo della distribuzione scolastica ) con quelle 
facoltà affini , sulle quali la metafisica ha una 
maggiore e più diretta influenza. 

Sarà la prima quella parte di psicologia che 
risguarda l’intelletto umano, e contiene appun- 
to la storia dianzi accennata, storia che indica- 
ta prima dal Locke portò una luce nuova in tut 
te le scienze ragionative, sgombrò una quantità 
d’errori, e invertì l’ ordine del ragionamento . 
Quindi a ragione vuoisi ad essa congiunger la 
logica, eh’ è appunto l’applicazione della sud- 
detta teória metafisica all’arte del ragionare* 

Non è questa 1‘ antica logica delle scuole, spi- 
nosa, conteriziosa, che avea solo per oggetto 
d'imbarazzar l’avversario in una rete di sotti- 
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gliezze sofistiche; ma la solida e luminosa che 
Insegna i caratteri e i criterj del vero , i princi- 
pi del convincimento , i metodi della dimostra- 
zione , i mezzi di conoscer le fallacie e confutar 
i sofismi . Ella ha due rami, il certo e il proba- 
bile . A quello appartengono le dottrine del- 
1’ evidenza , a questo le regole complicate delle 
probabilità; regole che maneggiate dagli alge- 
bristi , ed espresse con precisione dalle loro for- 
mule fecero credere a più d’ uno che apparte- 
nessero esclusivamente alia loro scienza, quan- 
do la proprietà di esse è tutta di ragion delln 
logica . 

Nella classe dei probabili da calcolarsi entra- 
no le autorità e testimonianze dei fatti riferiti a 
dagli storici, o dai coetanei in voce o in iscrit- 
to . Quindi la logica in questa parte ha due mi- 
nistre, l’arte critica e l’ermeneutica: la prima 
insegna a giudicar le autorità dei testimonj , 
1’ altra a interpretar 1’ espressioni ambigue e a 
fissar il valore dei termini. 

Neppur questa disciplina è comunemente ap- 
prezzata quanto ella merita : pure è visibile che 
senza di essa non v’è scienza d’ alcuna specie, o 
sarà una scienza di fatti, e non di ragionamen- 
ti. La sola logica è il vincolo delle notizie, e 
sol essa le trasforma in dottrine . Un uomo di 
testa logicamente organizzata non ha bisogna 
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che »li dati per esser otnniscio; all’incontro im 
dotto ordinario, che non ha principj generali e 
sicuri, non saprà far un passo fuor della sua fa- 
coltà, ove ragiona per abitudine o sull’ altrui 
fede. Altri vogliono che questa disciplina sia 
superflua, bastando a questi la logica naturale* 
ma ninna facoltà di natura non si sviluppa e 
perfeziona senza esercizio, e l’esercizio senza re- 
gola ci abitua all’errore, e ci fa sol per caso in- 
toppar nel vero. Sembra ad altri, che non veg- 
gono altro di vero che angoli e linee, che la so- 
la scuola di logica sia la geometria, come quel- 
la , che non lascia mai traviare dal sentiero del 
metodo, c guida con sicurezza alla meta dcll’e- 
videnza. Ma la logica è l’arte del ragionamento 
in genere, laddove la geometria non è che l’cser- 
cizio d’ una specie di logica particolare confina- 
ta alle sue materie, le di cui dimostrazioni non 
devono la loro evidenza che alla semplicità c 
precisione del soggetto, su cui si occupa. Quin- 
di c che il metodo geometrico applicato ad ar- 
gomenti, che non ammettono quella specie di 
evidenzi!, divien sofistico, e conduce all’errore 
per la via della verità . Quindi è pure che il 
geometra non filosofo non trovando nelle altre 
discipline l’evidenza matematica, nè essendo av- 
vezzo a conoscerne d’altro genere, nè avendo 
l’arte di paragonare e bilanciare i probabili, o 
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crede tutto ugualmente incerto e -cade in uno 
scetticismo dannevole , o trasportato come in 
un terreno selvoso , e volendo marciarvi senza 
la fida sua scorta, vi si avviluppa e si perde. Di- 
fatto non è raro di veder qualche geometra vol- 
gare messo a dissertare sopra argomenti comu- 
ni, per esempio di morale o politica, scordar 
non ch’altro i principj della sua scuola medesi- 
ma * parlar del soggetto senza definirlo , spacciar 
per assiomi le proposizioni più problematiche, 
servirsi di prove controverse, e darci per conse* 
guenze dimostrate le sue deduzioni arbitrarie (*), 

11 professore di queste due facoltà applicando 
le regole del ragionamento alle varie scienze , e 
mostrandogli errori che vi s’introdussero in va- 
rj tempi per mancanza di principj o di metodo , 
farà sentir meglio l’utilità generale della sua di- 
sciplina, i : ;u r • • •. 

Poiché la metafisica è quella che conosce e 
domina tutta 1,’ estensione e diramazione del re- 
gno enciclopedico, nulla può esservi nè di più 
conveniente nè di mèglio inteso quanto che il 
professore di questa scienza presenti’ tosto alla 
gioventù il prospetto generale dello scibile scor- 
rendone le parti principali dietro la scorta di 
Bacone e di d’ Alembert, onde chi fa i primi 
;-*n» i.l : ::rv o: • . ' ' •> or.iiU •• - 

i (*■) Il r.eano è ri4atinn'»H’epr>ia dello scwtrd t* ' 
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passi nella carriera degli studj abbia dinanzi co- 
me la carta geografica del paese dov’entra, ed 
insieme un’idea preventiva e distinta delle prò - 
vincie che dee percorrere, del tenor del suo 
viaggio, e dei frutti che dee ritrarne. Dopo ciò 
che in vaij luoghi s’ è detto , è superfluo esten- 
dersi sui vantaggi di questa instituzione non più. 
introdotta in alcuna università, ma che sembra 
per ogni conto utilissima . Può esser questo il 
soggetto delle lezioni cattedratiche, soggetto che 
può invogliare gli uditori d’ogni classe, anche 
per la novità . 

TEOLOGIA NATURALE E FILOSOFIA MORALE.* 

L’altra parte e la più sublime della metafisica 
è la teologia naturale, a cui vien da noi asse- 
gnata un’altra cattedra combinata con quella di 
etica. La religion naturale fu ed è comune a 
tutte le nazioni pensanti . Ella è la base della ri- 
velata , il fondamento più stabile della morale , 
V appoggio dei governi , il legame della società . 
Senza la persuasione delb esistenza di Dio , del- 
la libertà dell’arbitrio, della providenza e del- 
la vita futura , la giustizia manca di ragion suf- 
ficiente, la virtù di principio, il vizio di freno, 
l’ infortunio di conforto , e di speranza la morte. 
Non v’ è dunque nè cittadino nè uomo che non 
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debba esser istrutto delle verità fondamentali di 
questa scienza primaria. Ma dovendo le sue dot- 
trine scolpirsi profondamente nell’anima, e di- 
ventar in certo modo un principio innato, noi 
siamo persuasi che debbano stabilirsi sopra que- 
gli argomenti , che sono alla portata comune , 
pinttostochè sulle astrazioni scolastiche , o co- 
nio fece più d’un dotto sulle teorie d’una qual- 
che scienza eterogenea. Fortunatamente le pro- 
ve di queste verità portano seco immediatamen- 
te l'acquiescenza del cuore, e guadagnato que- 
sto l’ intelletto non è mai tardo ad arrendersi . 
Nè tampoco crediamo necessario che il profes- 
sore si faccia un affare eli risponder nelle forme 
a tutte le sottigliezze dei sofisti dell’ increduli- 
tà . Questo sarebbe indebolir la buona causa 
piuttostoefaè convalidarla . Affidati agli argo- 
menti più luminosi e sensibili, compiangiamo 
trascurandolo quel cieco ingegnoso , che si di- 
vincola collo spirito per negare la realità della 
luce. 

La teologia naturale non può meglio unirsi 
che alla filosofia del costume ; poiché è certo 
die la naturale teologia ha per suo compimento 
e suo fine l’ esercizio costante delle morali vir- 
tù . Le massime di morale pratica devono essersi 
dettati ed inculcate abbastanza nelle scuole ele- 
mentari, e d’altronde son così sparse in tanti 
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libri alla portata comune, che per tal conto non 
vi sarebbe mestier d’una cattedra. Il professore 
dovrà dunque occuparsi meno dpi dettagli che 
dei principi y ( ^ are s i stema morale la maggior 
solidità, e dirigerlo alla massima ytilità nazio- 
nale. Potrebbe egli per nostro avviso divider la 
sua dottrina in quattro parti . Nella i. ma date le 
teorie della psicologia patologica,, che ha per 
oggetlp la parte appetitiva dell’anima, mostra- 
to l’effetto delle sensazioni, la dipendenza reci- 
proca delle due sostanze, l’influenza dei tem- 
peramenti , passerebbe a parlar degli affetti , 
delle passioni, dello sviluppo dell’ amor pro- 
prio , infin del costume,, e delle cause che con- 
fluiscono a conformarlo e modificarlo . Questa 
storia generale dell’uomo dovrebbe illustrarsi 
col quadro svariatissimo della storia morale desi 
popoli diversificata in tante guise dall’influenza 
del clima, del governo, della religione, delle 
opinioni. Da questo gran qqadro storico s’im- 
parerebbe a conoscer meglio noi stessi e gli al- 
tri, a diffidare della nostra ragione , delle nostre 
forze, a giudicar senza prevenzione o parzialità , 
a compatir gli errori e i difetti,, a non creder 
unicamente vero e buono ciò, eh’ <?. consono ai 
nostri instituti, alle nostre idee. 

Senza di questa istoria- il moralista npn sarà 
che un rigorista pregiudicato , un pedante che 
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i)on saprà mai maneggiar l’animo degli uomi- 
ni , nè guidarli al bene possibile. 

Nella 2. 1,8 parte si cercherà qual sia il prin- 
cipio della moralità . Questa ricerca è fonda- 
mentale. L’uomo che non sia affatto imbrutali- 
to dal vizio, tentato di far una mala azione o 
di non farne una buona, teme il suo giudice 
interno, e vorrebbe giusti iìcarsi appresso di sè, 
onde soddisfar la sua passione senza esser co- 
stretto a riputarsi inonesto . In tale stato egli 
esamina il principio mortile, in forza del qual» 
si crede obbligatola far o non far checchessia, 
e per poco cbe lo .trovi debole da qualche lato, 
nonché insussistente, gli ricusa per sempre ogni 
fede, e si abbandona senza scrupolo agl’impulsi 
del suo mal genio . Deesi dunque cercar il prin- 
cipio pili atto a fondare e render inconcusso il 
sistema della moralità contro gl* attacchi della 
passione e le insidie del sofisma . Questo prin- 
cipio deve esser il più universale , il più inge- 
nito , il più indipendente adattabile a tutte 
le situazioni ed eventi, non soggetto ad abu- 
si e ad equivoci, convincente insieme ed attivo. 
Trovar un principio che riunisca meglio tutte, 
le condizioni accennate è il problema che dee 
sciogliere co t esatta analisi il moralista filoso- 
fo, esaminando i sistemi più celebri, che hanno 
lyogo in questo argomento . Quando questo sia 
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stabilito per modo luminoso e solido , i teore 
mi morali diverranno dimostrazioni , anzi as- 
siomi . 

Che se un tal principio non verrà sempre a 
contenere i più sFrenati , gioverà a rinforzar i 
deboli, a rassicurare gl’ incerti, e togliendo alla 
malvagità stessa ogni appoggio della ragione, la 
renderà meno audace, e lascerà un adito al pen- 
timento . 

Ma qualunque sia la forza del principio , el- 
la sarà sempre contrastata dalla passione, dal- 
l’amor proprio, dall’abitudine, dall’esempio. 
Vi sono però dei mezzi per convalidarlo, e la 
scienza di questi mezzi deve esser il primo stu- 
dio della legislazione sociale . Sarà questo il 
soggetto della 3.“ parte del corso morale cat- 
tedratico . 

La virtù domanda una forza d’anima, e que- 
sta ha la sua ginnastica come quella del corpo . 

11 professore indicherà i metodi di questa gin- 
nastica dello spirito , che per esser efficace deve 
esser comune ed universale. Parlerà prima in 
generale della forza dell’ educazione, dell’abitu- 
dine, dell’ opinion pubblica; indi dell’onore, 
della vergogna , dei premj , e paragonandone gli 
effetti e i vantaggi , si arresterà ad esaminar 
gl’instituti delle antiche repubbliche, mostran- 
do le conseguenze che ne risultarono , ed infine 
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farà sentire la necessità del concerto fra l’ edu* 
razione domestica, religiosa, sociale e politica . 
Così la filosofia morale darà i lumi convenienti 
al governo, e questo coll’esecuzione illuminata 
dei mezzi convaliderà il principio morale, e lo 
renderà atto a produr senza sforzo gli sforzi del- 
la virtù . Senza un sistema ben organizzato , e 
ben sostenuto d’instituzioni politiche non si a* 
vrà mai costume pubblico, e senza questo il pri- 
vato non sarà mai che un vocabolo . 

Potrebbe la quarta parte chiuder utilmente il 
corso morale con un trattato intorno gli errori , 
le imposture , gli eccessi derivanti dalle idee 
false ed esagerate di bene morale, virtù, perfe- 
zion, giudizio, pregiudizio, patriottismo, liber- 
tà , uguaglianza , filantropìa , felicità . Qui si 
avrebbe luogo di parlare delle influenze buo- 
ne , o ree eh’ ebbero e possono avere nella mo- 
rale le opinioni religiose, politiche, e filosofi- 
che , che presso varie nazioni e varie sette di- 
vengono o dominanti o di moda , della rilassa- 
tezza , e del rigorismo , dell’ indifferenza e del 
zelo , della superstizione e del fanatismo , della 
tolleranza e della persecuzione ; cose tutte che 
domandano la maggior aggiustatezza e precisio- 
ne d’idee, e che mal insegnate, mal applicate 
spargono nel popolo i semi di quelle malattie 
morali, che talora divengono epidemie conta- 
fi ìcte e funeste all’ intero corpo sociale'. 
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STUDJ DI BELLE LETTERE 

Eloquenza . 

t 

Lo studio della letteratura è di ben altra im- 
portanza di quel che si crede comunemente sul- 
l’idea, che se ìie forma nelle scuole. Illuminar 
la ragione, sollevar lo spirito alla sfera del gran- 
de, destare e propagar l’entusiasmo del ben so- 
ciale , scolpir nell’animo le idee del decoro e 
dell’ordine, accrescer le attrattive della virtù 
coi colori del bello e col calore del sentimento, 
formar infine il gusto morale coll’iniziativa del 
letterario, ecco i grandi oggetti a cui tende la 
vera* la solida, la grande letteratura, e questi 
soli possono renderla degna di occupare così 
gran parte della educazion giovanile . 

L’eloquenza e la poesia sono le parti princi- 
pali di questo studio . 

L’eloquenza ministra della persuasione e ar- 
bitra dee li affetti è la vera dominatrice detrli 
animi Efficacissima nelle sue forze, non può mai 
riuscire indifferente ne’ suoi effetti . Donata al- 
l’uomo a difesa dell’innocenza, a sostegno del- 
la giustizia, ad esaltazione e premio del merito 
e della virtù, può esser guastata dell’uomo stes- 
so, e riuscir dannosa e funesta ove si assocj col- 
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le passioni malefiche , e manchi di direzione e 
di freno. Tocca alla sapienza dei governi a pre- 
venirne gli abusi, e temperarne gl’impeti coll’av- 
vedutezza degl’ instituti e dei metodi ; ed è tan- 
to più necessario dal nostro canto di farne co- 
noscere intimamente l’ essenza e i mezzi , onde 
e usarne superiormente per bene della società, 
e imparar da lei stessa a ribatter le macchine di 
chi ne abusa col renderla sediziosa, e proteg- 
gitrice del vizio, giacché l’ eloquenza è come 
l’asta d’Achille, che può sola saldar le piaghe 
che fa. 

■La poesia conviversi metodi non ha meno 
T arte d’ impadronirsi dei cuori , e va forse più 
sicuramente al suo fine, perchè per un sentiero 
indiretto e piacevole fa che vi si giunga senza : 
avvedersene . Ella serve alla ragione per mezzo 
della fantasia, rende la favola specchio del vero, 
ed ammaestra senza mostrar altro fine che d’in- 
trattener dilettando; nelle sue produzioni più 
nobili è costantemente fondata sulle basi degli 
alti principj morali. La dramatica e la lirica ben 
dirette e maneggiate possono divenire il mezzo 
più efficace di spargere nella nazione le massi- 
me e l’entusiasmo delle sociali virtù. E qual 
premio per un eroe , qual incitamento maggio- 
re all’eroismo, dell’onore d’un’epopea consa- 
crata ai suo nome? JYÌa si dirà e fu detto, che 
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l’eloquenza oratoria e poetica sono ilooi gratui- 
ti della natura r i quali non s’ insegnano , ma 
sono inspirati, e che perciò una cattedra di 
questi studj sarebbe inutile . Rispondo , che se 
l’arte non crea i talenti, li perfeziona e dirige; 
che la natura senz’essa è irregolare, indiscipli- 
nata e manchevole ; che l’osservazione ragionata 
alimenta ogni facoltà, e le regole fondate sui ve- 
ri principj reggono la marcia inconsiderata del 
genio e lo guidano più sicuramente alla meta; 
che tra i molti uffizj dell’oratore ve n’è più 
d’uno, che non dipende da talenti straordina- 
rj , ma da ordine ed aggiusmezza di spirito, 
frutti dello studio e dell’arte; che oltre l'elo- 
quenza teatrale ve n’è un’altra di minor pom- 
pa e di maggior uso , necessaria a tutti e non 
pertanto mal conosciuta o mal praticata' dai più, 
per mancanza di quelle regole delicate e non 
arbitrarie, che nella loro picciolezza possono 
dirsi stillicidj della gran fonte rettorica ; che se 
non ognuno può essere grande oratore, giova pe- 
rò ad ognuno il conoscere gli artifiej della scher- 
ma oratoria, e il giuoco delle sue macchine, onde 
negli affari deliberativi o giudiziari non si lasci 
abbagliar, o sorprendere dalle insidie di qual- 
che malvagio eloquente . Rispondo inoltre che 
prescindendo dalla praticala teoria di quest’ar- 
te, ch’è la scienza dei rapporti fra i movimenti 
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dello stile e quelli del cuore , fra i colori della 
locuzione e le sensazioni della fantasia , fra la 
faceie del probabile e i gradi della persuasione , 
è un ramo interessantissimo della filosofia del- 
l’ uomo, e pregevole quanto ogni altra scienza 
di speculazione ; e finalmente , che il gusto , il 
quale si raffina colle squisitezze dell’arte, forma 
in certo modo un senso dell’ anima, e le pro- 
caccia piaceri delicatissimi , e incommunicabili 
ai non iniziati. 

Sarebbe dunque un’ assurdità scandalosa , che 
nelle università mancasse una cattedra di lette- 
ratura# Ma se la cattedra è necessaria, non è 
ugualmente necessario nè utile, che tutta la gio- 
ventù scolastica , e nemmeno una classe intera 
senza distinzione, dedichi vanamente a siffatto 
studio quel triennio (*) , che potrebbe da molti 
impiegarsi con profitto nelle discipline più ana- 
loghe ai lor talenti. Sarebbe un voler perder 
l’opera e il tempo l’ ammettere ad una scuola 
formale di vera e soda letteratura chi non ebbe 
dalla natura alcun dono per riuscir letterato nè 
teorista nè pratico , chi non ha in sè una scin- 
tilla d’ entusiasmo , un lampo di fantasia , chi 
non è sensibile agli elementi del gusto , chi non 
coglie la finezza d’ un’ espressione , o il tornio 

(*) Un triennio appunto era fissato dal gorerno veneto per 
la cattedra di letteratura. 

Prose Varie T. L 3 
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prima di tutto posseder bene la propria lin- 
gua tanto nei vocaboli , che ne sono i materia- 
li , quanto nella gratnatica , che ne forma 1* ar- 
chitettura. Intender la sua lingua, parlarla, e 
Scriverla correttamente è il dovere d’ogni uomo 
colto; ma ciò non basta a chi aspira alla digni- 
tà di rettorico , a chi vuol mettersi nella sfera 
degli scrittori. Egli deve conoscer tutte le ric- 
chezze e la fecondità del suo idioma, sentirne 
squisitamente tutte le finezze, entrar, per co- 
si dire, nello spirito dei primi nomenclatori, 
ravvisar la derivazione dei termini , la proprie- 
tà, le vicende, il senso principale , e il subor- 
dinato e accessorio, distinguer le differenze dei 
rinomini non men di frase che di parole , giu- 
dicar per sentimento della loro bellezza , o-di- 
Fettuosità intrinseca rapporto al suono, all’ener- 
gia , al colorito , alla dignità , all’ espressione , 
alla convenienza. Allora l’autore fatto padrone 
dovizioso e illuminato della sua lingua potrà 
usarne a suo grado, e maneggiarla in ogni sog- 
getto senza negligenza , ricercatezza e sforzo , 
ma con una nobile facilità , con aggiustatezza , 
e con grazia . Senza 1’ abitudine di queste deli- 
cate osservazioni non si acquista l’arte dello sti- 
le . I giovani ne faranno un esercizio pratico 
nella scuola elementare della nuova umanità: 
ma tocca alla rettorica a spiegarne più ampia- 
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mente la dottrina , che forma una parte essen- 
ziale della filosofia del gusto . 

È certo un gran peso il dover oltre la propria 
lingua studiar anche le straniere . Ma nella filo- 
sofia al paro che nelle lettere questo aggravio è 
compensato da un frutto considerabile . E certo 
per chi si curasse d’ esser letterato speculativo e 
filosofo , più che di aspirar all’onore di scrittore 
eloquente e aggiustato nella lingua propria , 
non vi sarebbe spettacolo nè più istruttivo nè 
più dilettevole, nè più atto ad esercitar la criti- 
ca del ragionamento e del gusto , quanto la con- 
templazione generai delle lingue antiche o mo- 
derne, nostrali o straniere, polite o barbare, e 
l' esame comparativo di ciascheduna e di tutte . 
Poiché lasciando stare il cumulo dì conseguen- 
ze curiose e di riflessioni importanti, che ne 
trarrebbe l’erudizione filosofica per la storia fi- 
sica e intellettuale delle nazioni , quando si ri- 
fletta che le lingue sono l’aggregato dei segni 
non solo degli oggetti ma delle idee, e delle in- 
finite modificazioni della percezione e del senti- 
mento, è chiaro, che il complesso delle lingue 
forma l’erario generale dell’ eloquenza . Sembra 
perciò in generale che quanto più si conosce 
delle lingue altrui , tanto più si acquisti di mez- 
zi per aumentare e perfezionare la propria; se 
non che le nazioni per indole , clima , instituti 
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tra loro dissociate e discordi , hanno anche nel- 
la lingua un carattere più o meno disanalogo , 
e perciò mal atto a formar insieme quell’ unità 
ed armonìa di lineamenti , da cui dipende la fi- 
sionomia nazionale d’ una lingua. Perciò lo stu- 
dio e la conoscenza di tanti idiomi diversi po- 
trebbe nella pratica dello scrivere riuscire a 
molti ben più dannosa che utile , disponendo i 
mal avveduti o i mal esperti , specialmente fra 
i giovani, ( e forse più ancor fra i più dotti ) sia 
•per affettazione, sia per inavvertenza, a formarsi 
un guazzabuglio di linguaggio babelico ; perico- 
lo troppo da temersi , poiché veggiamo , che il 
solo amore soverchio di qualche lingua più ce- 
lebre tra quelle d’ Europa va tutto giorno adul- 
terando l’ italiana con una licenza senza misu- 
ra, nè regola. Nè però per qualche tintura fug- 
gitiva o apparente di colorito straniero deesi to- 
sto tacciare, come suol farsi dai critici supersti- 
ziosi o maligni , di viziosa peregrinità quelle 
giudiziose arditezze , quei tratti originali di sti- 
le , che la sublimità dei concetti o l’ accensione 
dell’ entusiasmo slanciano talor sulla penna di 
pochi scrittori privilegiati , che in ogni secolo 
ebbero dalla lingua istessa il diritto di fecon- 
darla e arricchirla, perchè ebbero dalla natura 
combinati in lega felice il genio che crea, il 
criterio che discerne, e il gusto che sente. Ad 
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ogni modo il giovine studioso , che vuol for- 
marsi all’eloquenza nazionale, non solo abban- 
donerà la scienza poliglottica ai letterati d’un’al- 
tra classe, ma farà gran senno^a non immerger- 
si innanzi tempo nello studio, e ancor meno nel- 
1’ esercizio dell’ altre lingue moderne , finché 
non ha acquistato l’abito di maneggiare signo- 
rilmente la propria ; e tra le antiche non si at- 
terrà che a quelle due , che sono troppo affini 
e benemerite della nostra per esserne dimenti- 
cate o neglette . 4 

Prescindendo dalla prescrizione, che mette 
le lingue greca e latina alla testa dell’educazio- 
ne universale r ambedue hanno due titoli pre- 
ziosi alla nostra e alla comun riverenza. Insi- 
nuatesi l’una per l’altra nell’ italiana ne furono 
l’ educatrici ; e la letteratura non esiste se non 
per esse. La latina non può ignorarsi senza tac- 
cia di barbarie. Al comune può bastar d’ inten- 
derla, ma il letterato dee poterne far uso come 
della propria , specialmente che una lingua non 
si possedè mai pienamente se non si esercita. Si 
è detto, che deve risparmiarsi un travaglio vano 
ed inutile a chi non mostra dai primi anni ta- 
lento , « vocazione letteraria; ma per invitar i 
giovani anche i più atti a soffrir la fatica di 
questo studio , convien mostrar pubblicamente 
di tenerlo in decoro ed in pregio. Crediamo 
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perciò conveniente che le lezioni cattedratiche 
di questa classe sieno dal professore estese al- 
ternativamente in lingua latina, e italiana. 

Le greca è la madre-lingua della letteratura. 
Ella trasfuse nella latina e nella nostra una quan- 
tità di maniere, che non possono pienamente 
gustarsi da chi non attinse alle greche fonti. 
Tutte le specie di poesia ebbero la forma e l’e- 
semplare dai Greci ; i migliori poeti italiani si 
fecero un pregio d’ imitarli, e chi non può pa- 
ragonar le copie co’ loro modelli , perde una 
gran parte del diletto e dell’istruzione, che po- 
trebbe' trarsene. Quel eh’ è più, la lingua greca 
ci diede il vocabolario di tutte le sciente, e le 
arti j i dotti sentono tutto giorno il bisogno di 
ricorrere ad essa per denominare qualche sco- 
perta , o qualche nozione scientifica. Lo stesso 
dialetto volgare è sparso di termini d’ origine 
greca , che storpiati o mal intesi da cfyi ne igno- 
ra la lingua danno luogo ad equivoci, ed errori 
ridicoli . Sarebbe perciò troppo scandalo ch(e la 
lingua greca fosse esclusa dall’ Università.. Ma 
siccome la piena conoscenza della medesima 
non è d’un uso immediato, e che questo stu- 
'-dio rubberebbe il tempo ad altri di più este- 
sa e prossima utilità, nè sarebbe di prefitte ohe 
a pochissimi , così non crediamo che sia neces- 
sario di stabilirne una scuola universale , basta»- 
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do che il professore di belle lettere, il quale do- 
vrà possederla, si presti ad assistere e dirigere 
i giovani di più distinta capacità , che mossi da 
impulso proprio vogliono dedicarsi daddovero 
ad uno studio, il quale prescelto divien facile, 
perchè caro , comandato riesce spinoso e mole- 
sto. Bensì sarebbe utile, che per vantaggio co- 
mune si pubblicasse un vocabolario greco-ita- 
liano di tutti i termini greci , o di greca origi- 
ne, che hanno corso nella lingua, e che dal 
maggior numero si pronunciano o si ascoltano 
senza ihtendersi j nel qual caso si potrebbe an- 
che tentare di sostituire a cotesti vocaboli eso- 
tici usati spesso per affettazione o per abitudine 
negli scritti , o nella conversazione dei dotti, al- 
tri nostrali equivalenti di speditezza e di senso , 
il che aprirebbe alle scienze un qualche com- 
mercio col popolo , che appunto per questo 
gergo le trova ributtanti ed inaccessibili, e ne 
resta perfettamente digiuno . 

Le lingue dotte si studiano per l’ intelligenza 
degli autori classici , ma non bastano senza reni- 
dizione , che presa nel suo complesso compren- 
de quanto appartiene alle antichità specialmen- 
te delle due nazioni più celebri . Studio è que- 
sto fino a un certo segno generalmente necessa- 
rio, studio , che nelle mani di letterati subalter- 
ni e mediocri sì restringe a minutezze inconclu- 
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denti e di sterile curiosità , e tiene lo spirito iti 
un’ ammirazione servile di quanto è tinto di an- 
tica ruggine , ma che abbracciato nella sua pie- 
na estensione da uomini superiori, che unisco- 
no le viste del filosofo ai lumi del dotto, e la 
sagacità delle combinazioni alla vastità delle no- 
tizie, comparve utile, interessante, mirabile, o 
col rischiarar le oscurità di qualche scienza, o 
colla scoperta di qualche novità inaspettata nel- 
la storia dell’umano spirito , o colla fabbrica di 
qualche romanzo filologico , ingegnoso insieme e 
verisimile . 

Non è già che sia necessario ad ogni uomo di 
lettere d’ essere un erudito di questa sfera ; è 
però certo, che niuno potrà mai dirsi propria- 
mente letterato , se non è più che mezzanamen- 
te istrutto nelle parti principali dell’erudizione 
Senza di questa tutta l’ antichità gli riuscirebbe 
enigmatica, e i lumi dell’antica eloquenza spar- 
si tratto tratto di nebbie ed oscurità perdereb- 
bero una gran parte della loro vivezza . Del re- 
sto questo studio non può soggiacere ad esatte 
discipline scolastiche, sì per la molti plicità e 
sconnessione delle sue notizie, e sì forse più 
perchè la loro utilità non si conosce che per oc- 
casion del bisogno, e insegnate anticipatamen- 
te desterebbero facilmente meno interesse che 
tedio. Basterà dunque per l’uso comune una 
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esatta e precisa compilazione di quanto appar- 
tiene alla filologia antica , divisa per classi col- 
1’ indicazione degli autori , che ne trattarono 
più di proposito, onde i giovani possano con" 
sultarli, ove loro occorre, e chi ha duopo d’in- 
ternarsi maggiormente in tali ricerche conosca 
le fonti, a cui dee attingere. 

; Oltre l’esercizio preliminare e concomitante 
delle lingue e della filologia, la letteratura esige 
lo studio d’ altre discipline più gravi , che deb- 
bono fecondarla e dirigerla . lo non dirò con 
Cicerone per bocca di Crasso, che dovendo l’o- 
ratore parlar di tutto, non deve essere digiuno 
di verun genere di conoscenze . Lascerò queir 
le , che si riferiscono ai varj soggetti della trat- 
tazione oratoria, e non parlerò che di quelle 
due, che sono essenziali all’ uffizio dell’oratore, 
E questo il persuadere, eh’ è quanto a dire imr 
padronirsi dello .spirito e del cuor di chi ascol- 
ta . Ora il primo non può farsi senza la logica , 
nè l’ altro senza la morale . Basta a provarlo di 
ricordare che 1’ eloquenza è a vicenda ora il 
campo dei probabili , ora il teatro degli affetti,. 
La storia unisce 1’ erudizione dilettevole alla, 
morale politica. La greca e la latina sopo inse- 
parabili dallo studio degli antichi oratori, e gli 
storici di quelle nazioni presentano uq# souol» 
perpetua di viva e grande eloquenza- 
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Accompagnato da queste conoscenze prepa- 
rative e sussidiarie , 1’ alunno si accosterà con 
profitto alla dottrina formale della scienza ret- 
tori ca . 

Gli antichi retori non diedero il nome d’elor 
quenza, se non a quella che riguardava gli ar- 
gomenti forensi e politici , e questa sola fecero 
soggetto delle loro osservazioni , e la ridussero 
in arte. Questa è veramente la specie d’eloquen- 
za la più luminosa, quella in cui tutte le forze 
di questa facoltà campeggiano liberamente e 
fanno pompa di sè . Ma 1* eloquenza è la domi- 
natrice generai del discorso , e il discorso ab- 
braccia più generi ognun dei quali ha i suoi 
pregi , la sua utilità , e domanda tin maneggio 
diverso, in guisa, che ciò eh’ è virtù in un ge- 
nere, sarebbe difetto in un altro. Vuoisi dun- 
que nell’ insegnarla piantar quei principj , da cui 
derivino per conseguenza necessaria i precetti e 
le applicazioni opportune al carattere e agli og 
getti d’ogni specie, e d’ ogni maniera d’elo- 
.quenza . 

L 7 esperte professore ne tratterà prima in ge- 
nerale, esaminando la natura d’ ogni discorso , 
gli oggetti e il fine di chiunque parla , dalie qua- 
li o$?eryazipni dedurrà tutti gli uffizj del parla- 
tore } ipd» aB*li&zandofle i mezzi , ragguaglian- 
doli ai diversi uffizj indicherà il modo di ben 
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usarne per giungere con più sicurezza al fine 
proposto . Passerà quindi a trattare dell’ elo- 
quenza in particolare , dividendola nelle sue spe- 
cie , che possono ridursi a quattro , eloquenza 
Oratoria , eloquenza storica , eloquenza filosofi- 
ca, eloquenza familiare. Toccheremo qualche 
cosa di ciascheduna. L’oratoria si suddivide in 
altre quattro specie , ognuna delle quali esige 
qualche diversità di stile in ragion composta del 
suo genere e del suo soggetto . La giudiziaria 
forense , che abbraccia i due generi , il civile , 
in cui domina l’argomentazione, e il crimina- 
le , in cui campeggiano la morale e gli affetti . 
La deliberativa , ossia politica , sedata e matur a 
negli argomenti d’utilità o di prudenza, anima- 
ta e teatrale , quando si tratta d’ interessar il po- 
polo per la salute della patria , o di tuonare cón- 
tro unCatilina, o un Antonio; la sacra o predi- 
catoria , genere ignoto agli antichi , eh* è ri- 
spetto agli altri generi oratorj ciò eh’ è la trage- 
dia ai poetici; poiché come in quella vi domina 
alternativamente il patetico ed il terribile, a que- 
sta la religione comunica utì non so che d’ au- 
gusto, che forma il suo distintivo carattere; 
finalmente l’ esornativa più amplificatoria c più 
splendida , come tendente a destar ammirazione 
o a suscitar esultanza. A questa appartengono! 
panegirici sucri, le gratulazioni, esimili compo- 



SULLI STUDI 



77 

nimenti di pubblica solennità, gli elogi degli 
uomini grandi e benemeriti della nazione , e le 
orazioni funebri , che sembrano partecipare del 
gener sacro , e tengono un misto tra 1’ esorna- 
tivo e il patetico . 

Di queste quattro specie d’ eloquenza oratoria 
due sono parlate, e due scritte. Convien dun- 
que esporre le differenze essenziali di queste due 
maniere , e i diversi caratteri che danno allo sti- 
le. Nell’ una domina la spontaneità, nell’altra 
l’aggiustatezza. Il ravvicinamento reciproco di 
queste due qualità può giovar ugualmente alle 
due maniere, ma lo scambiarle dall’ una all’al- 
tra non verrebbe che a depravarne il carattere. 

Siccome l’ estemporanea è d’ un uso giorna- 
liero, e molto maggior della scritta, e ricerca 
nell’ oratore doni e talenti in parte diversi da 
quelli del compositore, sarebbe utilissimo l’ad- 
destrar i giovani a questo arringo ancor più 
coll’esercizio, che col precetto . E perciò siam 
d’ avviso che dovrebbe instituirsi una scuola 
d’eloquenza estemporanea alla foggia delle pri- 
vate accademie d’eloquenza forense e politica, 
«he si tennero più volte in Venezia e in Pado- 
va ; ma colla presidenza e direzione d’un pro- 
fessore ugualmente esperto nella scienza delle 
leggi , nell’ arte dell’ oratore , e nelle conoscenze 
storiche e politiche . 
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L’oratoria sacra appartiene all’eloquenza scrit- 
ta ; ma non so astenermi dal desiderare che art- 
che in questo genere si facesse maggior uso del- 
l’estemporale, esposta non già nella favella pri- 
vilegiata dei colti , ma nell’ idioma ordinario del 
popolo. Si lascino pure , se così piace, le deco- 
razioni dell’eloquenza lavorata alle grandi città 
popolate d’uomini scienziati, ove la maggior 
parte degli uditori porta seco nel tèmpio alme- 
no una tintura di lettere: ma nelle castella, nel- 
le terre, e specialmente nelle campagne compa- 
risca ella ne’ suoi semplici abbigliamenti , nò 
parli il linguaggio studiato della scuola, ma quel- 
lo della natura , nè si mostri ammaestrata dal- 
l’arte, ma inspirata dal sentimento. E certo che 
il popolo intenderebbe con più precisione e fa- 
cilità le dottrine evangeliche, e sarebbe più in- 
timamente penetrato della sua divina morale, 
se l’ udisse esposta schiettamente dalla bocca del 
suo pastore, che conosce esattamente i stìoi bi- 
sogni, e i mali e i rimedj, con quel linguàggi» 
che familiare ài di lui Orecchio passa diretta- 
mente al cuore , e allontana il sospetto che chi 
parla sia più occupato dei modi die della cosa , 
e pensi meno a lóro che a sè : e dall’ altro canto 
il parlatore posto come in soggezione dalla sua 
favella medesima non si crederebbe in obbligo 
di andar a caccia delle parole o delle frasi più 
scelte, vale a dire le più disusate ed oscure, di 
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rotondare il periodo , di fare sfoggio d’ erudi- 
zione perduta, di perdersi in digressioni ozio- 
se, in descrizioni scolastiche; ma sentirebbe 
egli stesso che il suo uffizio è solo d’ istruire e 
di toccare ; le sue virtù , la semplicità , 1’ unzio. 
ne: il calore non affettato del zelo paterno, deb- 
be occuparlo; e il suo premio non è l’ap- 
plauso degli uditori , ma il ravvedimento e le 
lagrime . 

E poiché si parla di facondia es temporale e 
vernacola , giova osservare un altro inconve- 
niente, a cui potrebbe ripararsi con un meto- 
do, che confluirebbe del paro al ben parlare 
ed al ben apprendere. Non è raro veder più 
d’uno, anche tra quelli che possono scrivere ac- 
Gonciamente, ove gli accada di tk>ver parlar nel 
suo dialetto ordinario, o in un circolo, o molto- 
più in qualche occasione d’apparato o di ceri- 
monia , vederlo, diéo, imbarazzato, confuso, 
arrestarsi, cercar i tèrmini opportuni, ricorre- 
re a ripetizioni e caviglie, deludere infine l’a- 
spettazione dei circostanti. Non credo d’ ingan- 
narmi , se attribuisco questo inconveniente a 
due usanze mal dominanti nelle scuole elemen- 
tari , l’una più mal augurata dell’altra. La pri- 
ma è che nei giovani si esercita assai di più 
l’organo passivo dell’orecchio che l’attivo e pie- 
ghevole della lingua; l’altra che si coltiva in 
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essi la memoria delle parole in cambio di quel- 
la delle cose ; nè si obbligano a rappresentar le 
idee e i sentimenti, ma a ripetere l’ espressioni 
degli autori così come stanno senz’ alterarne 
una sillaba . In tal guisa il gioyane occupato a 
impadronirsi delle parole non ha tempo di ar- 
restarsi nel senso, nè se ne dà pena; e prende 
così l’abitudine di legger tutto senza riflessione 
e senza frutto . Il metodo opposto sarebbe di 
massima e utilissima conseguenza. Spiegata che 
siasi agli allievi la data lezione scolastica, o lo 
squarcio d’un autore, e studiatolo prima da lo- 
ro privatamente, si abituino a renderne conto il 
giorno dopo nel lóro dialetto ordinario . Gli 
onori e le vergogne scolastiche obbligheranno 
gli alunni all’attenzione e alla diligenza, e il 
loro profitto non sarà vano e illusorio; la me- 
moria delle parole preceduta da quella delle co- 
se diverrà più fruttuosa e più salda; e l’obbligo 
di esporre e configurare i sensi altrui con fa- 
vella propria e non preparata, li renderà imi- 
tatori e improvvisatori ad un tempo ; e andran- 
no così acquistando insieme e provisione accon- 
cia d’idee, e versatilità e agevolezza di lingua. 

Continuando la nostra divisione , l’eloquenza 
storica, benché appartenendo al genere narra- 
tivo abbia un tuono naturale e un andamento 
uniforme ed equabile , vien però diversificata 
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dalla diversità dei soggetti e dei fini, altro es- 
sendo quello di una storia letteraria, altro quel- 
lo della politica. L’eloquenza nella storia di 
questa classe ha forse più difficoltà, che in ogni 
altro genere , poiché agguisa dell’ anima deve 
esser diffusa in tutto il corpo senza mostrarsi . 
Lo storico sembrando indifferente e tranquillo 
deve insinuar nella sua narrazione il calore del- 
l’interesse, spargervi i semi degli affetti, i ger- 
mi della riflessione; e far che chi legge parta 
da quella lettura non solo istrutto , ma commos- 
so , animato, col cuore e lo spirito in tumulto 
per il bollor delle idee e dei sentimenti. L’elo- 
quenza storica non si mostra apertamente che 
nelle arringhe poste in bocca di personaggi, 
specie di episodio brillante , ma d’ un merito 
ancor problematico . Esaminando la questione 
si verrà a trattar delle due maniere dell’arringa 
storica, e a bilanciarne i vantaggi e le conse- 
guenze . 

E un pregiudizio scolastico che la filosofia 
escluda l’eloquenza. All’ opposto maneggiata ac- 
conciamente ella può essere opportunissima e 
d’ottimo effetto. L’ opere dei Francesi relative 
a materie filosofiche sono lette con piacere e 
profitto da ogni classe d’ uomini colti appunto 
per le grazie dello stile, con cui sanno condir 
la dottrina. La filosofia ammette dunque l’elo* 
Prose Varie 1. 1. 
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quenza ; ma la modifica a tenor delle materie . 
Non ò però da tutti il temperarla e proporzio- 
narla ai soggetti con economia giudiziosa. 

Nei corsi esatti di scienza ella dev’ essere so- 
bria e modesta : la nettezza , la precisione , la 
facilità sono i suoi onici pregi; Nella stona na- 
turale, e in qualche argomento di fisica ha luo- 
go la vivacità dell’evidenza, o il pittoresco fug- 
gitivo degli oggetti : i trattati di rettorica e di 
poetica sembrano esigere di pieno diritto i lu- 
mi , e in certo modo il sapore delle loro facol- 
tà . Nulla di miglior effetto in questi studj quan- 
to veder il precetto tinto dei colori dell’ esem- 
pio , che ora traspariscono leggermente, ora 
scappano come da sè. 

L’eloquenza può mostrarsi con libertà nei 
soggetti di morale e di politica , a cui natural- 
mente si associa; ne le scienze stesse intellet- 
tuali ricusano la sua colleganza . La metafisica „ 
che spazia nel regno delle astrazioni, ha spesso 
bisogno di idoleggiarle affine di renderle sensi- 
bili . Platone abbellì la filosofia razionale coi 
lumi brillanti d’una eloquenza immaginosa. Ci- 
cerone non è minor di sè stesso , quando tratta 
dei più alti soggetti speculativi, che quando 
tuona dai rostri. Shaftesbury, Fenelon, Bon- 
net, Nicker allorché parlano delle idee eterne 
del bello morale, o dell’ Esser degli Esseri si 
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sollevano sopra la sfera dell’uomo con una elo- 
quenza propriamente eterea . Le questioni mo- 
rali o politiche divenute in questi ultimi tempi 
soggetti d’ interesse pubblico e di passioni per- 
sonali furono discusse prò e contro con una 
combinazione di forza e di calore, che non ha 
nulla di simile nell’ antichità . 

L’eloquenza filosofica mescolata coll’esorna- 
tiva sollevò a’ nostri giorni alla dignità d’ elogj 
propriamente oratorj quelli dei grandi filosofi , 
e d’altri uomini di genio; elogj che non deb- 
bono confondersi coi biografici, nè ragguagliar- 
si all’andamento di questi: poiché negli elogj 
della nuova specie oratoria i colori dell’eloquen- 
za esornativa servono a spargere un vivo lume 
sulle teorie della facoltà , a presentarne la storia 
ragionata, e a far quindi risaltare i grandi effet- 
ti eh’ ebbe l’ influènza di quei genj superiori 
sul progresso o il rinascimento delle scienze, o 
sullo spirito della nazione e del secolo; soggetti 
che possono esaltar la fantasia d’un oratore fi- 
losofo, quanto gli elogi d’ un eroe militare , 
nonché le solennità d’una corte. 

Finalmente all’eloquenza filosofica può rife- 
rirsi il dialogo scientifico; sennonché questo è 
d’ un genere misto di drammatico e dissertati- 
lo , è partecipa della poesia e dell’ eloquenza . 

Resta a dir una parola dell’ eloquenza fami- 




SAGGIO 



84 

liare: noi la chiamiamo cosi , perchè è d’ un uso 
giornaliero e pressoché domestico , e necessaria 
indistintamente ad ogni individuo . Questa è 
quella, di cui abbiamo già parlato altrove sotto 
nome di eulogia , ossia arte di ben dire. I nostri 
alunni nella scuola elementare avranno fatto 
qualche esercizio pratico di questa specie di elo- 
quenza, ma ora ne intenderanno meglio i prin- 
cipj e le regole , dopo aver appresa la teoria ge- 
nerale dell’arte. 

In questo ramo d’ eloquenza il genere episto- 
lare è il più importante , il più suscettibile di 
vaghezza e di varietà. La naturalezza è la sua 
qualità essenziale , ma ella si associa senza sfor- 
zo con tutte le altre, e le tempera con decenza 
e con grazia. Abbracciando tutti i soggetti, la 
lettera ammette tutti gli stili ; scherza , informa , 
dipinge, ragiona , prega, s’insinua, promuove 
affetti d’ ogni specie , e senza aspirar ad alcuna 
forma in particolare, le prende tutte a suo gra- 
do. Le sole lettere di Cicerone presentano un 
corso intero d’ eloquenza in miniatura. 

CA.LLU.OGiA , E ARTE POETICA . 

Il secondo ramo principale delle belle lettere 
è l’arte poetica, a cui è vano e ridicolo l’am- 
metter tutti indistintamente , giacché pochissi- 
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mi son quelli , che abbiano i veri talenti «lei 
gran poeta , e nella società non v’ è un essere 
più superfluo di un poeta mediocre . Benché la 
poesia abbia molto di comune coll’ eloquenza , 
e talor anche comunichi a questa una parte dei 
suoi colori', pure ella esige inoltre da’ suoi cul- 
tori una qualità così particolare di genio, che 
accade assai spesso di vedere un illustre orato- 
re , o un grande scrittore in prosa riuscir un 
poeta freddo o meschino. L’esempio del Gravi- 
na può bastar per tutti. Nòn sarà dunque ne- 
cessario che tutti gli studiosi dell’eloquenza fo- 
rense o politica rubino il tempo ai loro esercizj 
naturali per applicarsi alla scienza poetica , ba- 
stando a questi d’ aver quella conoscenza gene- 
rale di quest’ arte , che si acquista quasi senza 
studio colla lettura dei poeti più celebri , e do- 
vendosi riserbarne lo studio sistematico a quei 
pochi, che possono segnalarsi nella teoria e nel- 
la pratica . Bensì dovranno concorrere alle scuo- 
le di poesia gli studiosi delle belle arti , che han- 
no comuni con essa i principj generali , e spe- 
cialmente i pittori . 

La filosofia morale è ancora più necessaria al 
poeta, che all’oratore. Sarà però questo uno 
studio preliminare, ed indispensabile agli alun- 
ni della poesia . Entrando ora nella parte in- 
trinseca della facoltà , la poetica al paro dell’ al* 
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tre arti dette per eccellenza belle , si fonda so- 
pra una dottrina generale , che può dirsi Calli- 
logia , ossia dottrina del bello , eh’ è la scienza 
fondamentale del gusto. Si comincierà dunque 
dall’ insegnarne i principi filosofici e generali , 
che sono sino ad un certo segno comuni indi- 
stintamente a eiascheduna di queste arti , quali 
sono , oltre la poesia , la pittura , la statuaria , 
r architettura , la musica . Questa medesima dot- 
trina si estende anche all’eloquenza sciolta, 
tanto per le parti speciose, che per le solide . Il 
professore ne applicherà i principi generali a 
ciascheduna di queste arti, paragonandole tra 
loro , e mostrando le differenze , che mette in 
ognuna di esse la diversità del loro strumento, 
e arrestandosi più particolarmente nella poetica, 
che può dirsi propriamente l’arte del bello. 

Tre sono le qualità, che fanno l’ essenza del- 
la poesia, l’imitazione, l’immaginazione, e l’en- 
tusiasmo. U professore tratterà di ciascheduna. 
Quanto alla prima mostrerà la tendenza univer- 
sale degli uomini all* imitazione , e le cause del 
diletto, che ne risulta; indicherà il vero senso 
di questo termine , e i varj modi dell’ imitazio- 
ne poetica; parlerà dell’imitazione reale e del- 
l’ideale, del vero e del verisimile; e da queste 
teorie dedurrà le regole principali di questa 
parte ,!-.■!< . j r < 
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L’ immaginazione è alla poesia ciò eh’ è l’ in- 
venzione alle scienze . 

Senza di questa gli antichi non riconobbero 
poesia . Ella è che diede il nome a quest’ arte ; 
ella è madre della tavola, termine che abbraccia 



tutti i generi dell’ invenzion poetica. Convien 
trattare esattamente di ciascheduno . 



Le varie specie della favola possono compren- 
dersi sotto il nome antico di mitologia. Noi la 
distingueremo in due dissi , mitologia natura- 
le, e mitologia artificiale. Parlando della prima 
si mostrerà l’ origine naturai delle favole , che 
mescolata con altre cause accessorie produsse 
quell’ammasso bizzarro di tradizioni, che tanto 
ci sorprendono negli antichi, benché non fosse 
difficile di trovarne molti esempj anche ai tem- 
pi nostri. Questa trattazione può introdurci nel- 
la storia interessante dello spirito umano nello 
stato di rozzezza selvaggia , argomento tracciato 
prima da quel gran pensatore del nostro Vico, 
dal quale il Gobelin , per tacer d’ altri , prese la 
miglior parte del suo sistema senza far la gra- 
zia di nominarlo . Il confronto della mitologia 
greca con quella degli altri popoli può esser cu- 
rioso e dilettevole: e tutta la materia trattata in 



tal guisa cangierebbe un corso di stravaganze 
tediose in uno studio degnissimo d’un ragiona- 
tore, ed esercì terebbe nel tempo stesso la fanta- 
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~t$ia e la riflessione dei giovani, presentando loro 
’ una serie di quadri immaginosi, ed una folla 
d’idee filosofiche. 

La mitologia e favola artificiale può dividersi 
in tre specie , storica , ipotetica , ed allegorica . 

Noi chiamiamo favola storica quella , che ri- 
sguarda la tessitura dell’ azione , i caratteri , e i 
discorsi dei personaggi reali , e più i drammati- 
ci, perchè in questi l’ immaginazione poetica 
non esce dalla sfera delle azioni umane, e si at- 
tiene strettamente alle regole del verosimile. 

Ipotetica è quella, ch’è fondata sopra l’ipo- 
tesi tradizionale d’ alcuni esseri superiori di 
varia specie, i quali si mescolano nelle cose 
umane, come dei genj, fate, o di uomini, 
che per l’assistenza di quei genj sono operatori 
di prodigj. A questa appartiene la dottrina del 
macchinismo poetico, ossia del mirabile , punto 
essenziale alla poesia , e del quale si parlerà più 
di proposito trattando dell’epopea . 

Finalmente la favola allegorica consiste nel 
dar la personalità alle idee, e formarne degl’i- 
doli , e degli esseri immaginarj, che agiscono a 
guisa di esseri reali , e ciò affine o di render 
sensibile una verità astratta , o una sentenza 
importante, o in generale di vestire, o colorire 
le idee , giacche nella fantasia d’ un poeta tutto 
deve esser vivo, animato e sensibile. 
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Di questo ramo della favola è un piccolo 
germoglio l’arte simbolica o emblematica , che 
fa in certe occasioni la parte più interessante 
della numismatica antica e moderna ; arte le 
di cui figure sarebbe uno scandalo, che in una 
città colta fossero confuse colle figure insignifi- 
canti e ridicole del blasone, confondendo in 
tal guisa un pascolo dell’ingegno con quello 
della vanità (*). 

L’entusiasmo, ch’è la terza qualità del poe- 
ta, è l’espressione d’una sensazione profonda, 
che s’ impadronisce del cuore e dello spirito , 
e ci fa vaneggiare coll’oggetto che c’interessa. 
Esso comunica allo stile i colori straordinarj 
dell’immaginazione nel tumulto delle idee, gli 
slanci degli affetti, che regnano nell’animo di 
chi si trova invaso da una passione esaltata. Chi 
non è capace di sentire vivamente non saprà 
mai rappresentar a dovere, e chi manca d’entu- 
siasmo deve assolutamente rinunciar alla poesia. 

L’entusiasmo può distinguersi in due specie, 
che non sono però mai pienamente disgiunte, 
il passionato, e l’idoleggiato. Se ne mostreran- 
no le differenze e i caratteri. 

Dopo le qualità essenziali alla poesia si trat- 
terà del suo strumento, si esaminerà la questio- 



{") Questa riflessione in quell’epoca noo era senta il suo 
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ne, se questo debba essere necessariamente il 
verso: e si parlerà poi dèlia versificazione rap- 
porto alla sua musica imitativa e pittoresca, 
pregio, che solo può render interessante un ac- 
cozzamento di puri suoni, e che distingue gli 
artisti di genio dai dozzinali . 

Non debbono però confondersi coll’entusiasmo 
poetico le stravaganze d’una fantasia sregolata, 
e molto meno quel gergo accozzato di frasi vuo- 
te e ampollose, d’ inspirazioni fattizie, e di gar- 
bugli mitologici , che i poeti dozzinali credet- 
tero per lungo tempo, e non cessano ancora di 
credere essenziale allo stile poetico. 

L’entusiasmo quando non sia preparato, gra- 
duato, e sopra tutto proporzionato alla conve- 
nienza del soggetto e della situazion di chi par- 
la, è ben più il linguaggio d’un pazzo ched’un 
poeta: e dall’altro canto nell’arte di scrivere 
non v’ è nulla di più frigoritìco del calore d. un 
estro affettato . 

Esposte le proprietà essenziali e caratteristi- 
che della facoltà poetica, si passerà a conside- 
rarla in particolare nelle sue specie . , 

I. La poesia può definirsi l’arte di rappresen- 
tare e perfezionar la natura per mezzo di un di- 
scorso pittoresco, animato, immaginoso ed ar- 
monico . Il termine di natura abbraccia il com- 
plesso di quanto esiste ne’ due mondi fisico e 
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intellettuale . Tutto questo complesso si riduce 
a cinque articoli; oggetti, idee, affetti, passio- 
ni , ed azioni . A questa divisione di cose cor- 
risponde naturalmente quella dei generi poetici. 

Gli oggetti uniti alle idee danno il genere 
detto anticamente-, ma poco esattamente , didat- 
tico, e che noi chiameremo piuttosto discorsi* 
vo, cioè quello nel quale il poeta s’intrattiene 
con un discorso ordinato e progressivo col suo 
lettore sopra un qualche soggetto o di naturi o 
di arte . Agli affetti appartiene il genere detto 
lirico, dal suono della lira o cetra, con cui so- 
levano accompagnarsi le ode o canzoni antiche 
relative a soggetti affettuosi . Possono queste 
suddividersi in quattro specie corrispondenti ai 
quattro affetti principali, l’ ammirazione , l’a- 
more, la giocondità e la tristezza. Quindi le 
canzoni eroiche spiranti 'entusiasmo e sublimi- 
tà; le amatorie che ammettono molta varietà di 
gradi e di colori; le anacreontiche vivaci, ga- 
lanti , scherzevoli ; le elegìache flebili e toccan- 
ti , Appartengono alla poesia lirica anche le can- 
zoni morali , gravi e dignitose , purché la mora- 
lità sia presentata colle tinte e il calóre dell’af- 
fetto, e idoleggiata coi lumi della fantasia . Nul- 
la di più freddo ed antipoetico d’ una filza di 
Sentenze, o d’una dissertazione rimata. 

Gli affetti esaltati divengono passioni, e da’ 
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queste derivano azioni corrispondenti e diver- 
se. Queste azioni spiranti la passione che le 
produce, possono dal poeta esporsi in due mo- 
di , o raccontandole egli direttamente in perso- 
na propria, o mettendole sotto gli occhi coll’in- 
trodurre a rappresentarle gli attori stessi : quin- 
di i due generi di poesia più luminosi e subli- 
mi; l’epica ossia narrativa destinata ad esaltar 
lo spirito col quadro delle azioni grandi , inte- 
ressanti ed eroiche della virtù; e la dramatica o 
rappresentativa, che si prefigge di purgare l’a- 
nimo dalle passioni malefiche, col farci spetta- 
tori dei funesti effetti che ne derivano . 

Si farà osservare che in ciascheduno di que- 
sti generi il poeta si presenta in un aspetto al- 
quanto diverso , e questa diversità porta gene- 
ralmente una varia modificazione di stile . Nel 
poema discorsivo , ove il poeta parla da sè , 
egli conserva bensì quel carattere che lo distin- 
gue dal comune degli uomini, ma lo stato 
del suo spirito è più riposato e tranquillo: nel- 
la lirica apparisce nel pieno suo lume , e fa uso 
del diritto della sua ispirazione: nell’epopea al- 
terna i suoi discorsi con quelli che mette in boc- 
ca agli eroi epici: finalmente nella dramatica 
sparisce affatto dalla scena , e la lascia in balta 
degli attori . Quindi nel primo genere lo stile 
del poeta è più temperato ed equabile, più 
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splendido nel secondo , nel terzo più maestoso , 
nell’ultimo naturale a segno, che il maggior 
difetto dello stile dramatico sarebbe appunto 
quello che fa per sè stesso la maggior bellezza , 
anzi il carattere essenziale dello stile poetico . 

1 li. Premesso questo cenno preliminare si 
passerà a trattare a parte a parte di ciaschedu- 
no degli anzidetti generi , e cominciando dal di- 
scorsivo , si cercherà quanto fosse fondata la 
questione scolastica dibattuta tediosamente fra 
i cementatori d’ Aristotele dei secoli scorsi , se 
il componimento detto da loro didattico possa 
dirsi poema legittimo . La questione sarebbesi 
prevenuta o prontamente decisa, se la disputa 
si fosse appoggiata più all’ essenza del componi- 
mento, che ai pochi esempj lasciatici dagli an- 
tichi. Non potea dubitarsi, che gli oggetti e le 
idee non fossero aneli’ esse comprese nella sfera 
della poesia; potea bensì ricercarsi qual serie 
d’idee, e qual natura d’oggetti convenisse me- 
glio a quest’ arte , e quale ne fosse esclusa , co- 
me ripugnante al di lei carattere , e qual modo 
di trattazione dovesse usarsi , onde render i sog- 
getti di queste classi degni al par d’ ogni altro 
«Iella cittadinanza poetica . Il titolo di didattico 
o didascalico , vale a dir precettivo , dato dai 
maestri a questo genere, mostra chiaramente 
,che supposero potersi, anzi doversi in essolrat- 
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tare d’arti o di scienze con esattezza di dettagli 
e rigor di metodo : ma nè ogni scienza o arte 
indistintamente può esser soggetto di poesia , 
nè il genere esige, che si dia in Tersi un t rattor- 
to o sistema formale, bastando che l’argomento 
si attenga ad un qualche ramo di conoscenze o 
fisiche o intellettuali; nè, quel eh’ è più, la 
poesia può adattarsi alla freddezza precettiva , e 
alla marcia uniforme e stanchevole d’una trat- 
tazione monotona. 

Il nome di poema discorsivo, che abbiam 
pensato di dargli , distingue meglio i sogget- 
ti, e la maniera del genere. Non si discorre 
che sopra un argomento , intorno al quale chi 
ascolta ha un grado d’interesse comune, e 
una conoscenza anticipata ; e un discorso è piut- 
tosto una conversazione che una scuola • Ovun- 
que ha luogo la eloquenza filosofica lo ha pure la 
filosofia o la scienza poetica: ma la poesia, istrut- 
tiva o ragionativa che sia, non può mai presentarsi 
senza la scorta de’ suoi due fedeli ministri , 
la fantasia e il sentimento, e sdegna di pre- 
starsi al servigio di quelle verità, che non 
ammettono nè bellezza nè grazia, o a quelle 
dottrine che non hanno verun rapporto col 
cuore. I moderni conobbero con ipiù preci- 
sione degli amichi il carattere e la conve- 
nienza di questo genere poetico, e Io solleva- 
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rono a un grado maggiore di dignità e d’im- 
portanza; l’Europa possiede al presente più 
d’un poema discorsivo, che potrebbe esserle 
invidiato da tutta P antichità. 

III. Passando alla lirica, si parlerà dei di- 
versi affetti , che ne fanno il soggetto , e del- 
la diversità dello stile, che conviensi meglio 
ad ognuno di essi , considerato nella sua in- 
tiera semplicità. Ma si farà osservare nel tem- 
po stesso, che un affetto è il risultato della 
combinazione dell’ oggetto che lo desta , e 
delle disposizioni interne di chi lo risente . 
Ora essendo queste variamente determinate 
dall’indole, dalle opinioni, dal costume, dai 
gruppo degli altri affetti o principali o acces- 
sori, ne segue, che l’affetto stesso presenta 
in diversi uomini gradazioni , mescolanze , tem- 
perature, colori, aspetto diverso; e quindi si 
dedurrà quanto sia vana ed assurda la sen- 
tenza d’ alcuni dittatori del gusto, convenirsi 
allo stile lirico un carattere unico , il quale dee 
prendersi per 1’ esemplare assoluto del bello : 
sentenza prediletta del pedantesimo, e fonte di 
giudizj, figli legittimi del pregiudizio. 

IV. Di maggior importanza è la trattazione 
del poema epico. Esso può definirsi la storia 
poetica d’ un’azione grande, una , mirabile, ve- 
risimile, interessante e morale. Lo sviluppo di 
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questa definizione abbraccia tutte le dottrine di 
questo genere. Il titolo di poetica indica le dif- 
ferenze, che passano tra la storia epica e la po- 
litica , e il diverso modo di maneggiarla . Azio- 
ne suppone agenti , e tra questi un principale o 
protagonista, eh’ è lo strumento primario del- 
l’azione: quindi eroismo, coerenza, decoro; e 
insieme moltiplicità di caratteri, diversità di li- 
ni , soccorsi , resistenze , o contrasti , che secon- 
dano , intralciano , o ritardano l’ azione stessa . 
Ella deve esser grande per l’ importanza del 
soggetto, per la sublimità del fine, la novità 
dei mezzi, la difficoltà degli ostacoli. Dee aver 
ad un tempo unità e varietà : senza la prima 
l’interesse non si concentra, e la bellezza in ogni 
cosa non è che la combinazione dell’ uno col 
vario . Ma il modo di combinarli non è il più 
facile ; esso si produce coll’ inaspettato degli ac- 
cidenti nati dal fondo dell’ azione, e colla va- 
ghezza ben introdotta degli episodj . Il mirabile 
vi campeggia per entro di pien diritto, perchè 
nell’epopea tutto deve servire all’ ammirazione. 
Esso è di quattro specie, soprannaturale, fisico, 
allegorico e morale. Al primo si riferiscono il 
macchinismo e i prodigj. Fondati 1’ uno e l’al- 
tro sulle credenze , e sulle opinioni religiose ne 
portano seco il carattere. .La teologia mitologi- 
ca dei Greci non potea dar che un mirabile ta- 
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lor brillante, ma pieno di stranezze e di assur- 
dità. La sensatezza di Virgilio in un secolo più 
colto la rese più decente e più sobria ; ma ci vo- 
Jea la bell’ animae la filosofia di Fenelon per trarre 
dalla mitologia antica un mirabile istruttivo ed in- 
teressante. Anche l’autor della Morte di Ettore si 
propose di moralizzar la mitologia omerica, e d’in . 
fonderle quella ragionevolezza , che troppo spes- 
so ^e manca . ,11 macchinismo del cristianesimo 
ha una maestà augusta e imponente, ma troppo 
rispettabile per farlo entrare nei soggetti profa- 
ni, o per addimesticarsi troppo di leggieri con 
esso . Il solo Tasso ci diede l’ esempio il più lu- 
minoso d’un soggetto umano, a cui le macchi- 
ne della nostra religione potevano applicarsi 
colla massima convenienza ed aggiustatezza , e 
della giudiziosa desterità , colla quale seppe 
maneggiarle, onde la divinità direttrice non af- 
fogasse col suo mirabile quel dell’ azione, ed 
esaltasse l’ immaginazione con un sublime cele- 
ste senza abbagliarla di soverchio colla sua luce 
ineffabile. L’opinione altra volta dominante 
delle fate e dei maghi è il risultato di una me- 
scolanza d’ idee religiose , fantastiche ed allego- 
riche. I prodigj appartengono egualmente al 
spirabile religioso ed al fisico . La natura meglio 
conosciuta, e i tanti viaggi per l’ universo die- 
dero una folla di spettacoli nuovi e sorprender 
Prose Parie T. 1. 7 
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ti , e di fenomeni fisici e morali, che destramen- 
te introdotti e maneggiati possono dare una 
specie di prodigj curiosi insieme ed istruttivi, 
atti a dilettar la fantasia senza ributtar la ra- 
gione. 

Il mirabile allegorico consta d’ idoletti intel- 
lettuali di creazione poetica , che danno del pa- 
ri esercizio all’ immaginazione e allo spirito, 
ma che servono alla decorazione del teatro epi- 
co , piuttosto come comparse, che come agenti. 
Finalmente il mirabile morale tende a sollevar 
la natura sopra sè stessa coll’ eccellenza e subli- 
mità dei caratteri , e la singolarità delle imprese 
e degli accidenti.' 

Ma ogni specie di mirabile dee conciliarsi col 
verosimile , e questo ha diversi caratteri secondo 
la diversità del mirabile , a cui si applica . Pre- 
messe le differenze , che passano tra il vero e il 
verosimile, come pure la diversità del fine, che 
si prefiggono la storia e la poesia, si mostrerà 
perchè questa debba preferir il verosimile al 
vero ; si farà però vedere che il verosimile s’ at- 
tiene sempre a qualche vero, sia questo reale o 
ideale, o supposto o possibile; che perciò esso 
è piu o meno ragionevole secondo i progressi 
dello spirito, e le conoscenze dei varj popoli o 
ò’ uno stesso in varie epoche , in guisa che ciò 
che in un secolo era verosimile diventa assurdo 
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in un altro; dal che si dedurrà con quale avve- 
dutezza debba procedere a’ tempi nostri il poe- 
ta, perchè nè al verosimile manchi il color del 
mirabile, nè un mirabile mal maneggiato o mal 
scelto guasti all’azione le fattezze o la somiglian- 
za del vero. 

Non si lascerà d’osservare, che la qualità 
principale nel verosimile epico è la coerenza, 
vale a dire la conformità fra il carattere pronun- 
ciato degli eroi epici, e la loro condotta nel 
corso del poem^, sia nell’azione, sia ne’discorsi. 
Questa specie di verosimile è di tal effetto, che 
fa scordar talora le sconvenienze del soggetto 
stesso, e fa leggere ed ascoltar con diletto le 
storie e i fatti , che non hanno tra noi veruna 
raccomandazione di credibilità , come le tradi- 
zioni mitologiche dei Greci , le favole dell’epo- 
ca cavalleresca, e persino gli animali parlanti ; 
laddove la contradizione e la discordanza tra i 
caratteri e le azioni guastano il bello del sog- 
getto il meglio scelto, e il più verosimile j 

Resta l’interesse e la moralità, che sono l’ a- 
nima della poesia . Il primo è generale o parti- 
colare; quello si desta coi soggetti, che appar- 
tengono all’uomo in astratto, o all’umanità: 
questo coi fatti più luminosi e di maggior con- 
seguenza per una nazione o un imperio. L’in- 
teresse generale è forse meno intenso, ma più 
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esteso , istruttivo e durevole ; il particolare più 
vivo , ma soggetto alle vicende degli stati e del- 
le opinioni . La riunione di questi due interessi 
è ciò che fa il pregio maggiore del poema epico, 
e ne assicura la gloria . Ma l’interesse, che for- 
ma l’impressione più toccante e profonda risul- 
ta dalla moralità , la quale va circolando con 
apparente negligenza e disegno occulto nel cor- 
so della narrazione , e spicca poscia in pieno 
lume nella conclusion del poema . Si verrà con 
ciò a mostrare la differenza , che passa e nel 
merito e negli affetti tra la moralità ben intro- 
dotta dell’ epopea , e la inorale fortuita , irrego- 
lare, anzi troppo spesso antimorale della storia. 

Y. La poesia epica racconta i fatti passati, la 
dramatica li trasporta a noi, e li fa cader sotto 
i nostri occhi. In quella parla il poeta, in questa 
gli attori stessi : queste due particolarità bastano 
a far sentire le differenze essenziali fra queste 
due specie di poesia . L’azione tragica è più ri- 
gorosa nell’unità, più severa nel verosimile, 
più artificiosa nelle preparazioni, più rapida 
nella marcia, più avviluppata nel progresso: i 
caratteri sono più marcati, più contrastati, la 
passione più violenta e sempre crescente , la so- 
spensione più agitata , più inaspettato lo sciogli- 
mento. Tutto dee spirar in essa verità ed evi- 
denza, nulla d’ozioso e non necessario: bando 
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totale agli episodj, alle digressioni, alle descri- 
zioni poetiche, ad ogni specie d’ornamento o 
ricercato o superfluo: lo stile nobile e schietto, 
pieno di calore e di movimento spontaneo , bre- 
vità conveniente, agilità e vibratela nel dialo- 
go , verseggiatura infine libera , fluida, tramez- 
zata di spezzature e riposi, lontana dall’ imita- 
zion pittoresca propria del poeta, che parla da 
sè, come pure dalla pompa lirica e dalla mae- 
stosa monotonia epica; ma nè tampoco aspra» 
torta , piena d’ intoppi , alfe natamente e bizzar- 
ramente inarmonica . 

S’ è già detto che gli affetti dominanti nella 
tragedia sono il terrore e la compassione: ma 
che? L’ammirazione della virtù eroica, sarà el- 
la perciò esclusa dalla rappresentazione , come 
itldegna di occupar il teatro? Ogni disgrazia 
mortifera , qualunque ne sia il soggetto , avrà 
ella il diritto alla compassione tragica? Il fine 
dell’azione dovrà sempre esser funesto? Il ter- 
rore si confonderà coll’ orrore , il delitto potrà 
spingersi all’atrocità? La virtù e l’innocenza 
saranno sempre la vittima [della sceleratezza e 
della perfidia ? Questi punti interessano la mo- 
rale e l’umanità ancor più che l’arte poetica, e 
meritano una discussione matura. Gli esempj 
de’ Greci trasforma'! in dottrine classiche pro- 
dussero varj eccessi teatrali ugualmente ribut- 
tanti e malefici. 
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VI. 11 secondo ramo della dramatica è la co- 
media, eh’ è la rappresentazione della vita depri- 
vati, comi lo è la tragedia di quella dei princi- 
pi . Basta questo cenno per far sentire quanto 
sia insussistente l’ opinione tratta dall’ esempio 
dei comici antichi , discesa sino a noi per tradi- 
zione scolastica , che non ammette nella come- 
dia altri soggetti che difettosi è ridicoli, come 
se nelle condizioni private non avessero luogo 
passioni , vizj , combinazioni feconde di acciden- 
ti funesti e compassionevoli , atte ad interessare 
ed istruir ben più dei tragici, perchè più rela- 
tive alle usanze e ai costumi de’ nostri giorni, 
più inerenti alla verità, e d’una applicazione 
più ovvia . 

Sarà dunque cura dell’istitutore di far cono- 
scere esservi due specie di comedie , la piacevo- 
le eh' è quella degli antichi , e l’ interessante che 
appartiene più propriamente ai moderni : l’una 
svergogna il difetto, solleticando la malignità 
col ridicolo; l’altra riforma il costume collo spec- 
chio delle conseguenze dei disordini della vita 
sociale e domestica, e alimenta la bontà colla 
compassione , madre delle più dolci e generose 
virtù . 

VII. Dopo i generi primarj , che contengono 
tutte le modificazioni dell’arte, non ometterà 
il professore di dir qualche cosa anche dei sub- 
alterni. 



Digitized by Google 




SULLI STUDJ 



io3 

La vita dei pastori ebbe anch’essa l’onore di 
dar alla poesia un nuovo genere , il bucolico o 
pastorale, che abbraccia in generale il campe- 
stre. Presso i Greci e i Latini non ebbe altra for- 
ma che l’ egloga , specie di dialogo di metro 
uniforme. Gl’Italiani collà rima e col canto, 
che v’introdussero, diedero all’egloga una me- 
scolanza di lirica; . quel ch’èpiùla nobilitarono, 
facendone un picciolo ramo di poesia dramati- 
ea . Abbiamo nell’ Aminta del Tasso un genti- 
lissimo dramma amatorio, e il Guarini dal suo 
canto osò darci una tragicomedia, specie ana- 
loga a quella della tragedia detta bourgeoise, e 
che fu come questa riguardata come un mostro 
dagli areopagiti letterarj di 'quei tempi. Un ti- 
tolo così nuovo destò raccapriccio, e suscitò 
una lunga ed accanita querela , feconda di scrit- 
ture e d’ingiurie, nelle quali non si cercava» 
se il soggetto del Pastorfido fosse ben eseguito, 
ma se fosse lecito il tentare di dar al pubblico 
un piacer nuovo senza la permissione d’ Aristo- 
tele, e senza l’esempio dei Greci. Malgrado que- 
sto contrasto nominale il dramma del Guarini 
si sarebbe sostenuto in favore ed in credito, se 
varj e gravi difetti d’altra specie, parte suoi, e 
parte del secolo , non ne avessero giustamente 
scemato il pregio . Restò però sempre all’ Italia 
il merito dell’ invenzion del genere. I soggetti 



dell’epoca patriarcale trattati a’ tempi nostri da 
varj poeti tedeschi mostrano, che il nome non 
fa nulla alla cosa, e che la vita pastorale am- 
mette aneli’ essa il patetico della tragedia dome- 
stica , e quel eli’ è più pregevole, la dignità del- 
la sacra . « ■ . 

I pastori dell’ antichità erano copiati dalla 
schietta natura, i moderni amarono meglio 
di trarli dalla bella. Può dirsi che 1’ egloga 
antica presenta un quadro liamingo, la mo- 
derna una pittura dell’ Albani. I discorsi dei 
primi e il ritratto dei lor caratteri pregevoli 
per la esattezza della somiglianza , tengono al- 
q*uanto del rozzo , e non destano altro inte- 
resse che quello della curiosità, e del piace- 
re, che reca sempre l’ imitazione ben esegui- 
ta. Dall’altro canto l’idea del bello mal ap- 
presa o mal applicata fece che piu d’uno 
scambiò per il bello ideale l'affettazione e la 
sconvenienza. I pastori del Fontenelle sono 
Paridi galanti di bello spirito . In altri il pa- 
storismo non è che un gergo convenzionale 
applicato a sogg etti tuttaltro che pastorizj . 

Pressoché tutti gli egloghisti s’accostarono 
poco o molto all’uno o all’altro dei due e- 
stremi. Sorse allìne un genio singolare, che 
colse il fior del hello di' questo genere . Ges-' 
sner avvezzo ai pastori elvetici rappresentò i 
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pastori del secolo dell’innocenza. Spogliando 
egli quella condizione di vita di ciò che fra 
noi 1’ indigenza , la natura ineducata , e il 
contagio che spira dalle città v’insinua di 
basso e di sconcio, lasciò a’suoi pastori la 
semplicità, il candore, le grazie dell’ amor 
pudico, le delizie della morale domestica, e le 
altre amabili virtù che può inspirare una vita 
contenta di sè, lontana dall’indigenza e dal 
lusso, non sedotta dagli esempj della corru- 
zione, nè guasta dagl’incentivi del vizio; con 
che comunicò ai suoi componimenti il più de- 
lizioso interesse, e sollevò questo genere a un 
posto ben superiore a quello , in cui lo trovò . 

Vili. La satira è il contrapposto deli’ ode sj 
ella condanna e vitupera il deforme, come l’al- 
tra esalta il bello, e vi si delizia. Due sono i ca- 
pi delia deformità morale, il vizio e il difetto. 
Quindi due specie di satira, l’acrimoniosa e la 
piacevole. L’una e l’ altra ammettono varie mo- 
dificazioni, e ciascheduna può esser ugualmen- 
te pregevole nelle sue specie . È permesso al 
gusto personale di amar più quella che questa ; 
ma il gusto dell’arte imparziale e indifferente 
sulla specie non si arresta che a due confronti, 
la convenienza, e l’esecuzione. 

IX. Non dee omettersi l’epigramma latino di 
specie analoga al nostro sonetto , componimeli - 
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to simile a quei corpiccioli , che nella loro pic- 
colezza si raccomandano per bella distribuzio- 
ne di membri e per la grazia dei movimenti . 
Esso consiste in un sentimento più o meno svi- 
luppato e primario , che si dirama in altri di- 
pendenti ed accessorj, i quali fiancheggiano ed 
illustrano il primo . Qualunque sentimento si 
riferisce o al pensiero o all’ affetto . Perciò il ge- 
nere epigrammatico ammette unti caratteri di 
stile, quante sono le classi dei sentimenti , che 
danno esercizio alla facoltà che pensa , o a quel- 
la che sente; quindi si scorge quanto sia vana 
la sentenza di quei tanti , che vorrebbero pre- 
scrivere all’ epigramma o al sonetto uno stile 
unico ed immuubile, come per esempio quei 
di Catullo o Petrarca , condannando qualunque 
altro, come di mal gusto, senza distinguere i 
rapporti che ha lo stile col soggetto , e quei più 
che ha ciaschedun soggetto con quello che n’è 
colpito o nel pensamento o nell’anima. 

Quesu dottrina è poco meno ridicola che 
l’altra di quella setta di lapidarj , i quali di pro- 
pria autorità assegnano alla lapide non solo uno 
stile unico, ma una latinità propria e particola- 
re , e quel eh’ è più bello credono un’ iscrizio- 
ne tanto superiore ad un’ altra quanto è più in- 
significante ed insipida, cosicché contenga poco 
altro che nomi e titoli . Secondo la dottrina di 
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questi critici, l’esempio più perfetto dello stile 
lapidario sarebbe la soprascritta d’una lettera. 

X. Più distinzione dell’ epigramma merita 
l’apologo, componimento originale, anzi uni- 
co, nel quale la filosofia e la poesia sembrano 
esser convenute insieme per formar un innesto 
prezioso di follia e di sapienza , di fola e di ve- 
rità per istruire trastullando il gran bamboccio 
dell’uomo, correggere quella serpe dell’ amor 
proprio senza irritarla, e dar infine la ragione 
agli animali per insegnarla a quelli che se ne 
credono i proprietarj , La felicità dell’ intenzio- 
ne e l’aggiustatezza de’ rapporti forma il pregio 
essenziale di questo genere ; ma la convenienza 
del dialogo e le grazie neglette e semplici dello 
stile ne fanno il condimento , a segno che que- 
sto solo pregio rese forse -pici celebre qualche 
imitatore , che gl’ inventori medesimi . 

È prezzo dell’opera osservare , che l’origine 
di questo genere, la quale parrebbe il frutto re- 
cente dei secoli della maggior coltura e finezza 
di spirito, si perde nella più alta antichità, sic- 
ché l’autore stesso n’è incerto, e appartiene al- 
le nazioni ancora bambole . Ciò mostra che le 
verità necessarie all’ uomo , ed incontroverse 
sono pressoché spontanee, e scoppiano dalla na- 
tura . Non fa mestieri per esse di affaticare il 
ragionamento: l’analogia e le somiglianze ba- 
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stano a raccomandarle. Un corso ordinato di 
morale tutto in apologhi andrebbe più diretta- 
mente al suo fine, che un tessuto di teoremi 
scolastici . 

XI. Dopo essersi arrestato sulle dottrine atte- 
nenti all’essenza dell’arte, potrà il maestro in- 
dicar le differenze , che introdusse nella poesia 
la diversità delle opinioni , delle religioni , e 
delle usanze de’ varj popoli . La trascuranza di 
questa osservazione trasformò in leggi univer- 
sali anche ciò, ch’era pratica accidentale d’una 
nazione, e d’ un’epoca ; il che non servì che a 
inceppare o ritardar i progressi dell’arte, e pro- 
dusse varj pregiudizi , fecondi di questioni va- 
ne , o di censure sofistiche . 

L’applicazione delle teorie agli esempj degli 
scrittori più celebri in ciaschedun genere, e 
l’esame imparziale del loro merito assoluto e 
comparativo presenterà il modello pratico delle 
dottrine già stabilite , e servirà a fecondar la 
fantasia, ad alimentar il gusto j a purgare e ma- 
turare il giudizio. 

StUDJ SACRI. 

Noi ci siamo riserbati all’ ultimo a parlar de- 
gli studj sacri, perchè questi formano una classe 
a parte, e si fondano su principi superiori ai. di- 
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ritti della ragione umana . Madre di questi stu- 
di è la teologia rivelata. Una religion dominan- 
te è la vera sovrana degli animi, poiché domi- 
na sulla coscienza la di cui forza è indomabile; 
Quindi è che prescindendo dalla fede religiosa , 
e dalla riverenza che le si deve , il governo dee 
favorirla come lo strumento il più efficace della 
persuasione e dell’ubbidienza dei popoli. La 
religione e il governo devono combinarsi insie- 
me alla grand’ opera della comune felicità : dis- 
giunti non possono che nuocere scambievol- 
mente e a loro stessi e al pubblico. La religione 
dominante fra noi, abbracciata e autorizzata dal 
governo , ha dogma, culto, e morale. Il cristia- 
nesimo concorde affatto nelle massime della mo- 
rale con quelle d’ un governo giusto , non ha un 
diritto indipendente, fuorché nel dogma e nel 
culto. Ma il dogma del cristianesimo sgraziata- 
mente non è unico, e la chiesa è divisa da va- 
rie sette, che mescolando col zelo il veleno del- 
le passioni s’. inferocirono colla disputa in luogo 
di conciliarsi , disonorarono! la causa della reli- 
gione , e lacerarono colle loro funeste discordie < 
la chiesa e ia società. . ■ . : w.- u : • •>. 

È troppo giusto ohe il dogma cattolico prò? 
lessato da noi e ridotto in corpo di dottrina ab- 
bia chi lo insegni «ella sua purità onde l’ igno- 
ranza o l’ errore non abbiano ad offuscarlo o 
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corromperlo. Ma nei modi d’insegnamento, 
nelle applicazioni , nel calore del zelo il profes- 
sore potrebbe uscir dai confini del suo diritto , 
e scordar le misure prescritte dalla prudenza, é 
dalla religione medesima, eh’ è quella della ca- 
rità universale. L’ insegtìaménto deve dunque 
esser pubblico, e il governo, senza toccarne il 
fondo, può regolarne le forme. Noi dobbiamo 
essere nel tempo stesso cristiani, cittadini e uo- 
mini . La Teologia rivelata è posta fra due sco- 
gli opposti, l’indifferenza religiosa, e l’intolle- 
ranza civile: tocca alla filosofia combinata colla 1 
religione a schivar l’uno senza incorrer nell’al- 
tro; e al governo a vegliar gelosamente, perchè 
la discordanza delle opinioni non turbi l’ ordi- 
ne e la concordia sociale, e' il zielo non degene- 
ri in fanatismo. Niuno però finora non pensò 
abbastanza all’origine di qilestó morbo’ e ai veri 
mezzi di curarlo radicalmente. S’insegni pure 
il dogma cattolico colla maggior esattezza , ma 1 
s’insegni più per credersi, che per disputarsi . 
Si risechi dalla teologia quanto si può la parte 
concertati vere polemica, fecowdad’ acrimonie , 
di sottigliezze e di risse . Il metodo di trattari* 
a foggia di isfida scolastica è del pari sconve- 
niente e nocivo . Come sperare- di guarir il po- 
polo dalle antipatie religiose, e di avvezzarlo 
alla tolleranza civile, se i seguaci delle varie co» 
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munioni si trattano reciprocamente dall’ alto 

d’ una cattedra , o nei loro scritti polemici da 
ciechi, da ostinati, da empj, da nemici della 
ragione e di Dio, quando talora non sono che 
interpreti di buona fede, ma sgraziatamente di- 
scordi d’un testo, che ugualmente adorano? E 
qual profitto si è mai cavato da queste digladia- 
zioni? Dalla nascita del cristianesimo sino ai 
giorni nostri non si è mai cessato di disputare: 
e bene ; qual è la setta che abbia abiurato i suoi 
errori , e confessato i suoi torti ? Si abbandoni 
adunque questo metodo pericoloso , e si dica 
coll’Apostolo quid mihi cum iis , qui forissunt? 
La rivelazione si riduca a una scienza di fatto, 
e nulla più. Si additino i così detti luoghi teo- 
logici, che sono i fonti del dogma, si trattino 
essi dogmi con precisione , si aggiungano i testi 
luminosi , che appoggiano le decisioni della Chie- 
sa, e contenti d’aver presidiata la nostra causa, 
lungi dal provocar gli eterodossi ad una scher- 
ma teologica, lasciamoli possibilmente nell’obli- 
vione . Ecco proscritti gli anatemi , compressi 
gl’irritamenti , assicurata l’ortodossia, e favori- 
ta la tolleranza. 

Non può disgiungersi dalla Teologia lo stu- 
dio della Biblia sacra , eh’ è il primo fondamen- 
to del dogma . Ma questa pure dovrà spiegarsi 
colla stessa moderazione ed avvedutezza . Una 
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scelta giudiziosa degli, errori e degli abbagli di 
rarj filosofanti libertini , che ne attaccarono con 
leggerezza spensierata questo o quel passo, ba- 
sta a metter in diffidenza degli altri, senza che 
il professore si obblighi a difendere il terreno 
a palmo a palmo con una sollecitudine che fa 
troppo onore agli avversarj . Del resto non v’ è 
studio che domandi maggior corredo di scien- 
za , d’erudizione e di critica. Molte opere insi- 
gni d’uomini celebri , che fecero servir le dot- 
trine all’interpretazione de’ libri sacri, mostra- 
no la riverenza dovuta anche dai profani ad un 
dotto biblico . Perciò chi vuol dedicarsi di pro- 
posito alle discipline sacre, e compir degnamen- 
te gli uffìzj che vi appartengono , è necessario 
che vi si prepari collo studio delle scienze pre- 
liminari e ausiliarie. Sono queste la logica col- 
ie sue fide compagne la critica e l’ermeneutica, 
che qui propriamente campeggiano , la teologia 
naturale e la filosofia morale, che guidano colla 
ragione sul limitar della fede, la fisica per di- 
stinguer i prodigj della grazia da quelli della 
natura , e non Scambiarli gli uni per gli altri, la 
storia naturale per la intelligenza della zoologia 
e la fitologia biblica, e l'arte oratoria, di cui è 
un ramo la sacra , che può dar. tanti trionfi alla 
morale e alla chiesa , e la poetica , i di cui precetti 
furono così egregiamente applicati dal Lowith 
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alla poesia de’ profeti , e ai cantici sacri Non è 
poi permesso ad un vero scritturista d’ ignorar le 
due lingue della Biblia, dico la greca , e più spe- 
cialmente l’ ebraica . Il professore dovrà posse- 
derla; ma siccome l’insegnarla nella scuola esi- 
gerebbe troppo tempo, e altronde non sarebbe 
profìcua che a pochi eletti , così potrà egli pre- 
starsi a istruir privatamente quelli , che forniti 
di più zelo e talento sentono il bisogno di farne 
acquisto. 

La storia ecclesiastica sarà l’ ultimo degli stu- 
dj sacri . Ella è direttamente la storia della chie- 
sa ; ma ella ha tanti rapporti colla civile ed uma- 
na, presenta una scena così varia di fatti singo- 
lari , un contrasto così risaltante di lumi e 
d’ombre, somministra tanto pascolo al ragiona- 
tore, tanti dati al politico, tante conseguenze al 
filosofo, che noi la crediamo istruttiva per l’uom 
di stato non meno che per quello di chiesa, e 
tale che quand’anche nella Università non si 
ammettessero gli studj sacri , dovrebbe conser- 
varsi , come un ramo interessan tissimo della sto- 
ria generale dell’ uomo . . " ' 

DELLE LEZIONI CATTEDRATICHE. 

f 

Si è più volte fatto cenno nel corso di questo 
scritto delle prelezioni cattedratiche . Ora è il 
Prose Farie T. L 8 
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luogo di parlarne più espressamente . Dovendo 
l’Università esser instituita per il maggior pro- 
fitto della studiosa gioventù , e non per vana 
pompa d’ erudizione o di stile , e questo profit- 
to dipendendo principalmente dalle scuole pro- 
priamente dette, che ammettono le dilucidazio- 
ni particolari , e l’ alternativa di domande e di 
risposte opportune , quindi è che quasi tutto il 
corso scolastico crediamo doversi ridurre alla 
sua vera natura d’ insegnamento e di lezioni 
private, sembrandoci che basti al decoro dell’U- 
niversità e all’ onor pubblico de’ professori , che 
in ogni giorno dell’anno scolastico vi sia un’ora 
dedicata ad una lezione cattedratica . Poche le- 
zioni di questa specie assegnate a ciaschedun 
professore possono bastare a riempir degna- 
mente il corso annuo vie meglio di quelle tan- 
te , che confondendo i loro uffizj colle private, 
non aveano abbastanza nè la dignità della cat- 
tedra , nè l’ utilità della scuola . 

Ma ciò che secondo noi può dare il maggior 
pregio a questo genere di lezione è ciò che do- 
vrebbe farne il soggetto . Ognuno dei rispettivi 
professori presenti in esse a gran quadri la sto- 
ria ragionata della sua facoltà. Il prospetto ge- 
nerale dello scibile , di cui s’ è già parlato di 
sopra , esposto dal metafisico aprirà la scena : se- 
guirà il logico critico colla storia dei diversi or- 
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(lini e sistemi del ragionamento, e della varia 
loro influenza su i progressi dello spirito. Sfi- , 
leranno poi successivamente i professori delle 
scienze naturali e fisiche , indi quei dell’ altre 
classi , ciascheduno col suo (quadro storico se- 
condo l’ordine della loro classificazione, che 
sarà meglio espresso nella tavola dell’ orario sco- 
lastico . Questa serie graduata di storie scienti- 
fiche servirebbe di sviluppo e di commentario 
al prospetto preliminare, verrebbe a dar col 
fatto un’idea delia relazione e coneatenazion de- 
gli studj , alletterebbe gli uditori colla novità , 
appagherebbe i dotti, gli eruditi , e gli studiosi 
d’ogni specie; quel che più importa, mostrando 
le vicende, i ritardi, i progressi d’ogni disci- 
plina , farebbe anche intravedere ciò che resta 
a migliorarle, a perfezionarle, a compirle; e som- 
ministrerebbe delle indicazioni utili alle ricer- 
che e agli esercizj del corpo accademico , che 
per suo inslituto tende a rintracciar le verità, 
come l’Università a propagarle. 




\ 
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SOPRA 

IL DILETTO DELLA TRAGEDIA 

(GIÀ PUBBLICATO L’ANNO 1763) 



Questo bizzarro fenomeno dello spirito uma- 
no che si compiace di veder la rappresentazione 
d’ uno spettacolo la di cui realtà lo affliggereb- 
be sensibilmente , sembrò degno di riflessione e 
d’esame a tutti i filosofi che presero a ragiona- 
re di cose poetiche. L’Ab. Dubos attribuisce ciò 
all’estremo abbonimento, che ha l’animo no- 
stro per l’ inazione , per liberarsi dalla quale 
egli cerca d’ esser agitato e commosso anche a 
prezzo di fatiche , afflizioni , e danni grandissi- 
mi; dal che ne inferisce che la tragedia trovan- 
do il modo di separar il piacer dell’ agitazione 
dalle conseguenze funeste eh’ ella trae seco , col 
procurarci passioni fattizie e superficiali, ella 
deve recarci un diletto tanto più vivo quanto 
più gagliarda sarà la perturbazione che in noi 
risveglia. 

Poco diverso da questo si è il sentimento del 
Fontenelle. Egli pianta per base che il piacere 
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e il dolore , benché siano sentimenti così diversi , 
pure non differiscono molto nella loro causa 1 
» Coll’esempio del solletico, aggiunge egli , si 
» scorge -ohe il movimento del piacere spinto 
» troppo innanzi divien dolore, e che il movi- 
» mento del dolore un poco moderato divien 
» piacere . Quindi avviene che v’ è una tri* 
» stezza dolce e aggradevole , la quale è un do- 
» lore indebolito e scemato . Questo dolore in- 
» debolito che si cangia in piacere è quello del- 
» la tragedia . Per quanto uno spettacolo s’im- 
» padronesca dell’ imaginazione , resta sempre 
» nel fondo dello spirito qualche idea della fal- 
» sita di quel che si vede , e questa basta per 
» ridurre il dolore a quel grado in cui comin- 
» eia a trasformarsi in diletto. Si piangono le 
» disgrazie d’ un eroe che si ama , e nello stes- 
» so tempo ci consoliamo pensando esser que- 
sta una finzione ; e da questa mescolanza di 
» sentimenti si compone un dolore aggradevo- 
» le, e n’escono lagrime che ci fanno piacere » . 

Queste due soluzioni sembrano ingegnose e 
convincenti alSig. Hume ; contuttociò egli crede 
che lascino qualche cosa a desiderare ; e che non 
possano applicarsi in tutta la sua estensione al 
soggetto di cui si tratta. Poiché, quanto al prin- 
cipio deH’Ab.DubosjSe l’agitazione bastasse per 
farci trovar piacere in uno spettacolo doloroso, 
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sembrerebbe che le disgrazie rappresentate nel* 
le tragedie recar ci dovessero maggior diletto 
quando realmente accadessero sotto i nostri oc* 
chi, poiché allora sarebbero il rimedio il più ef- 
ficace contro il languore e 1’ indolenza : eppure 
è fuor di dubbio che ci cagionerebbero un’ af- 
flizione vera e sensibilissima . Riguardo alla di- 
minuzione del dolore in cui si fonda il Fonte- 
nelle, egli dice che per quanto s’indebolisse per 
gradi un dolor reale sino a farlo cessare , non si 
risentirà piacere in alcuna delle sue degrada- 
zioni , e che il piacere non si forma se non se 
dall’infusione d’un nuovo sentimento. Quanto 
alla falsità dello spettacolo , coll’ esempio delle 
perorazioni patetiche di Cicerone, e specialmen- 
te dell’ ingiusto supplicio dei capitani di Sicilia 
trucidati per comando di Verre , mostra che la 
verità del fatto non impedisce che non si senta 
sommo diletto da un discorso oratorio, e per 
conseguenza da una tragedia. 

Per ispiegar questo fenomeno ricorre egli 
dunque ad un altro principio più universale . 
Egli stabilisce con molte ragioni e molti esem- 
pj che le passioni subordinate si cangiano nella 
passion dominante e la fortificano maggiormen- 
te, quand’ anche fosse di natura diversa ed alle 
volte contraria . Ora , secondo questo autore, 
l’impressione dominante prodotta da un’opera 
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oratoria o poetica è quella del diletto, e la pas- 
sion del dolore è subordinata: per conseguenza 
» il sentimento del bello dà una nuova direzio- 

» ne ai moti di tristezza , di compassione e di 
» terrore. Le immagini forti, l’ espressioni ener- 
» giclie, un discorso armonioso, una bella imi- 
» tazione , 1’ arte che raduna tutti i tratti toc- 
» canti , il giudizio che li colloca ciascheduno a 
» suo luogo, producono una mistura di varj di- 
» letti che riuniti insieme assorbono la passione 
» subordinata , la sforzano a cangiar natura, e 
» ad ingrossar la somma totale del piacere ». 

Se mi si permette di avanzar la mia opinione 
dopo quella di tanti illustri ragionatori , parmi 
che questi correttivi , benché abbiano ciasche- 
duno per sè molta forza, e molto maggiore riu- 
niti insieme, pure non siano bastanti a cangiar 
in piacere il dolore dello spettacolo, e che bi- 
sogni cercarne qualche altro più intrinseco trat- 
to dalla natura stessa dell’ azione, il quale ove 
manchi , lo spettatore proverà un sentimento do- 
loroso più o meno temperato, ma sempre su- 
periore al diletto. 



Benché l’ Ab. Dubos dica che le passioni de- 
state dalla tragedia sono artificiali e fattizie, 
pure egli calca tanto sopra il massimo piacer 
della commozione, ch’egli mostra chiaramente 
di credere che questo piacere basti per superar 
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il dolore d’uno spettacolo anche reale. Egli ra- 
duna una gran copia d’ esempj che tendono a 
provare il suo principio : ma esaminandoli con 
più d’attenzione si troverà che non convincono 
bastantemente. Lasciamo stare i giuochi d’azzar- 
do ; essi non presentano per sè stessi nulla di 
funesto; perciò il piacer dell’agitazione, ch’io 
riconosco per vero e grande , non trovando osta- 
colo, può aver pienamente il suo effetto. Osser- 
viamo quegli spettacoli che hanno maggior re- 
lazione coll’ atrocità della tragedia. Tali sono i 
gladiatori, i duelli, le giostre antiche , le ese- 
cuzioni dei malfattori, e finalmente i combatti- 
menti sanguinosi degli animali : spettacoli tutti 
che in ogni tempo , com’ egli dice , attrassero 
gran moltitudine di popolo, e furono riguar- 
dati con un diletto che degenerava talvolta in 
furore. 

Ma quanto ai gladiatori bisogna osservare che 
costoro erano parte malfattori già condannati 
alla morte, parte persone vilissime ed infami 
che vendevano a prezzo la loro vita . Il titolo 
più ignominioso insieme ed orribile che potes- 
se darsi ad un Romano era quello di gladiato- 
re; egli corrisponde al nostro boja, e Cicerone 
non trovò il più energico, per qualificare Anto- 
nio , di questo . Ora qual compassione poteano 
destare uomini di tal carattere , a cui già si do- 
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vea la morte per mille titoli ? Di più costoro si' 
faceano uno studio di morir, non solo con fer- 
mezza, ma con disinvoltura e con brio. Si vis 
me fiere dolendum est primum ipsi tibi : per la 
stessa ragione se tu non piangi , se non sei sen- 
sibile allà tua disgrazia , non vorrò già io sentir- 
la per te. 

Lo stesso può dirsi dei delinquenti condotti 
al supplicio. Costoro sono scelerati e nemici del- 
l’umanità . Giova a tutti e a ciascheduno in par- 
ticolare che sia punito chi nuoce o è già prepa- 
rato a nuocere: lungi dall’ eccitar compassione, 
il loro supplicio non può essere che approvato, 
e destar un sentimento nel quale predomini il 
piacere. Io ammiro le leggi, godo che siano 
vendicati gli offesi , spero di veder con questo 
esempio stabilita e fortificata la mia sicurezza: 
la compassione machinale è subordinata al pia- 
cer dominante, e secondo la dottrina dell’ Hu- 
ine si trasfonde nella sua natura. Ma donde av- 
viene, si può domandare all’ Ab» Dubos, che 
quando il carnefice non è destro nel fare il suo 
uffizio , quando la morte non è presta , quando 
il delinquente è straziato , il popolo si rivolta 
con alte grida contro il miuistro , e mostra la 
sua indegnaziane ? E forse coramozion di pia- 
cere, o pur di dolore, quella che lo fa prorom- 
pere in queste voci ? Questo spettacolo peraltro 
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non attrae ugnai concorso per tutto, nè sveglia 
il medesimo sentimento . In Italia non vi accor- 
re se non la plebe più vile: in altri luoghi la 
consuetudine debilita il senso della compassio- 
ne; in altri finalmente per l’abitudine giorna- 
liera si rintuzza colla compassione anche il sen- 
so della commozione interna , e si lasciano i rei 
al loro destino senza porvi cura . 

I duelli offendono veramente l’umanità e la 
ragione: ma quando un pregiudizio ha preso 
forza di legge e color di virtù , egli deve pro- 
durre un effetto simile a quello che produrreb- 
be la virtù stessa . Stabilito che sia una volta 
che T onore comandi di vendicare un’offesa di- 
qualunque genere, e di terminar una gara colla 
spada alla mano, quelli che a ciò si espongono 
debbono eccitare più stima che compassione, 
ed essere riguardati come persone capaci di sa- 
crificar la vita all’onore e al dovere. Una pro- 
va di ciò si è che se l’uno o l’altro non avesse 
fatta o accettata la sfida , sarebbe passato per 
vile nell’ opinione comune, e che gH stessi ami- 
ci, anzi i padri , l’avrebbero voluto piuttosto 
mono che disonorato. Inoltre in tali occasioni 
non v’ è quasi alcuno che resti indifferente , e 
che non prenda parte per l’uno o per l’altro dei 
due -campioni . Non è dunque il solo desiderio 
di commozione che li spinga a veder lo spetta- 
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Colo, ma la speranza di veder l’eroe favorito 
vittorioso e 1’ altro soccombente . Una simile 
spiegazione può darsi alle giostre . Un princi- 
pe,- un cavaliere che per dar prova del suoco- 
raggio , e per acquistar gloria si espone a peri- 
colo della vita, inspira col suo esempio magna- 
nimità, fortezza, disprezzo deHa morte, e però 
scema la compassione. 

Quanto ai combattimenti degli animali, l’in- 
umano pregiudizio in cui siamo , di poter abu- 
sare a nostro talento della lor vita, ci rende in- 
sensibili a’ loro strazj : io non credo peraltro, 
ebe un Pitagorico avesse assistito con piacere a 
pi simile spettacolo . Da questo esame si scor- 
ge , che in tutti gli esempj accennati , ed in al- 
tri simili, la commozione non cangia il dolore 
in diletto , ma il dolore mitigato e cangiato in 
uu sentimento aggradevole da qualche intrinse- 
ca cagione, lascia agir liberamente il piacer del- 
la commozione dell’animo, ed unito con esso ci 
compone un diletto più vivo . 

La falsità dello spettacolo ( col qual termi- 
tic il Sig. di Fontenelle non intende, che il 
fatto che si rappresenta sia falso , come mo- 
stra di credere il Sig. Hume , ma solo che al- 
lora non succede realmente ) non mi par che 
busti per diminuir il dolore . Io non ardirei di 
asserire, come il Gradina ed altri, che la rap- 
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presentazione faccia un’ illusione completa e 
continua all’ animo degli spettatori : ma non 
mi par nemmeno che possa assolutamente stabi* 
tirsi, ch’ella non abbia luogo almeno per qual* 
ehe spazio di tempo . Una meditazione più in- 
tensa dell’ordinario r una passione, che accenda 
la fantasia, ci trasporta per modo fuor di noi 
stessi , che non si vede chi ci sta intorno , nè sj 
ascolto quel che si dice; anzi, quel eh’ è più, 
talvolta si vede e si sente quel che non è. Or 
perchè non potrà fare lo stesso effetto l’ incanto 
della rappresentozion teatrale, che assedia con 
tante macchine la fantasia? Si piange per un 
eroe amato, dice il Fontenelle, e nel tempo 
stesso si conosce, che le sue disgrazie sono fin- 
te. Non sarebbe egli più verisimile, èhè non ci 
accorgessimo della finzione, se non per inter- 
valli, e corne a scosse? Per quanto poco voglia 
supporsi che duri 1- illusione, egli è certo , che 
se in quel punto il sentimento doloroso , ch’esce 
dal fondo dell’ azione, supera il diletto, lo spet- 
tatore proverà un dolore reale , o almeno assai 
grande . Se alcuno; come spesso accade, avesse 
Un sogno funesto di qualche minuto , ma inter- 
rotto e ripigliato altèrnamente più volte ; cre- 
diamo noi , che il dolore eh’ ei sentirebbe nei 
brevi istanti dèi sohno , sarebbe compensato , 
anzi superato dal suo disinganno nel risvegliar- 
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si ? e si troverebbe alcuno , che volesse sognar 
di nuovo per procacciarsi questo piacere? Ma 
▼olendosi anche concedere, che l’ illusione non 
abbia mai luogo in alcun punto della tragedia; 
io dico , che quando il dolore dell’ azione trtn 
gica non sia corretto da verun lenitivo intrinse- 
co, ella cagionerà sempre un dolore,, che deve 
escludere o prevalere al diletto » Nelle storie 
certo non può esservi luogo all’ illusione;: esse 
raccontano casi accaduti in paesi stranieri;, e in 
tempi remoti. Pure chi può leggere senza orro- 
re gli assassinj e i parricidi dei successori’ di 
Alessandro ; le barbare perfidie degl’ Imperatoi i 
greci, e le brutalità de’primi Imperatori ro. 
mani? Se la storia non presentasse altri spetta- 
coli che questi, ognuno rivolgerebbe altrove lo 
sguardo, e si abbonirebbero quei monumenti, 
che conservarono la memoria di fatti, che do- 
veanostar sepolti nelle tenebre, per non fune- 
star l’immaginazione degli uomini , e fargli inor- 
ridir della propria natura * Le proscrizioni di 
Siila, e de’ Triumviri ributtano; la guerra tra 
Pompeo è Cesare, e le morti degli eroi repub- 
blicani interessano ; perchè ciò? vi sono de’ fatti 
atroci dall’ una parte e dall'altra; ma quelli spi- 
rano puro orrore, in questi il dolore è tempe- 
rato dall’ ammirazione, e dalla benevolenza'. . 

Resta da esaminare l'opinione dell’ fiume. Il 
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suo principio della trasfusione delle passioni 
subordinate nella passion dominante è veramen- 
te filosofico, e atto più d* ogni altro a scioglier 
la nostra questione. Ma non sò poi , se l’appli- 
cazione ch’egli ne fa, sia intieramente giusta. 
Egli suppone, che il sentimento dominante in 
un’opera d’eloquenza, e in ima Tragedia sia 
quello del diletto, e il subordinato sia il 
dolore. Vediamo se ciò sia vero assolutamente . 
Di due sentimenti contrarj, che ci colpiscano 
in un tempo stesso, sembra che il dominante 
debba esser quello , che per sua natura agisce 
con maggior forza , e fa un’impressione più ga- 
gliarda, e più viva. Ora la ragione, e l’espe- 
rienza fa vedere , che i sentimenti piacevoli so- 
no assai più deboli dei dolorosi . Il piacere sol- 
letica, il dolore lace^k e strazia. L’impression 
del piacere sfuma, per così dire, e svapora in 
pochissimi istanti; quella del dolore stampa or- 
me profonde e durevoli . Mille piaceri non com- 
pensano un dolore : un dolor solo basta a di- 
struggere tutti i piaceri. Si trovano veramente 
persone, che coll’idea d’urt piacere appreso, si 
espongono a pericoli di tormenti e di morte; 
ma ciò accade , perchè non veggono questi mali 
che in lontananza. Allorché sono vicini, l’espe- 
rienza ci mostra , che si sacrificano gli stessi og- 
getti dianzi idolatrati , alla sola speranza, anche 
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vana, di liberarsene. Di più è da osservarsi, 
che il piacere non ci spinge ad esporsi a questi 
pericoli , se non quando ha generato un desi- 
derio pungente ed insofferibile; cosicché non 
si cerca tanto l’acquisto del piacere, quanto la 
liberazion dal dolore. 

La gelosia è una passione disaggradevole , 
dice il Sig. Hurae; e pure l’amor, eh’ è un pia- 
cere, non sa esser ben vivo senza di essa: ma 
la comparazione non mi sembra giusta, e parali 
anzi ch’ella comprovi la mia opinione più che 
la sua . L’ amore è un desiderio di possedere ; 
la gelosia è un timor di perdere: come non s l 
teme se non perchè si desidera , così è natura- 
le , che la gelosia , finché non giunge a distrug- 
gere l’amore, gli serva di stimolo e d’alimen- 
to . Ma l’amore è un sentimento piacevole, la 
gelosia un sentimento doloroso: s’interroghi 
Otello , Orosmane , Erode , se in un amante ge- 
loso predomini il diletto, o il tormento. Quel 
che accade ne i piaceri e dolori reali e sensibili, 
perchè non accaderà in quelli dell’ immagina- 
zione? In fatti se in una compagnia, ove regni 
la giocondità, sopraggiunge persona, che rac- 
conti qualche atroce disgrazia di sè, o d’altrui, 
la giocondità si cangia tosto in tristezza , oppu- 
re le s’impone silenzio: segno, che il dolore 
non può cangiarsi così facilmente in allegrezza, 
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e che si teme per lo contrario, che la sua forza 
preponderi . 

Parmi in secondo luogo, che di due senti- 
menti contrarj 1 ^ uno de’ quali sia prodotto dal 
soggetto, l’altro dagli ornamenti, l’ intrinseco 
debba prevalere all’ esterno , e trasfonderlo nel- 
la sua natura. Che un uomo voluttuoso, o ir- 
religioso dipinga ne’suoi versi, o ne’ suoi di- 
scorsi con tutta la vivacità e l’ eloquenza possi- 
bile i suoi lascivi piaceri , o i suoi empj senti- 
menti, egli è certo, che gli orecchi delle per- 
sone pie ne resteranno tanto più offesi, quanto 
la (pittura sarà più energica e viva . Tutta l’ ar- 
te d’un poeta non renderà mai bello ed inte- 
ressante un soggetto vile e spiacevole; la luce 
eh’ egli vi sparge sopra , ne farà meglio [appari- 
re la deformità; il ridicolo della materiaricade- 
rà sulla fonila. Se un’opera di simil genere ha 
qualche successo, ciò accaderà o perchè il sog- 
getto sarà solamente mediocre., e non basso e 
vile; o perchè in un soggetto ributtante tutte 
le parti o principali , o episodiche non lo sono 
egualmente, e la loro bellezza farà, che si sof- 
frano , ma non che piacciano, l’ altre. Gli ab- 
bigliamenti vistosi danno risalto a un bell’aspet- 
to, ajutano un mediocre, ma deformano mag- 
giormente un brutto . 

Questo principio dee molto più verificarsi 
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nella tragedia , perchè lo stile in essa deve ri- 
gidamente servire al soggetto, a segno che qua- 
lunque bellezza, che non fosse necessaria all’a- 
zione diverrebbe un difetto gravissimo. Vi è 
molta differenza fra la tragedia , e gli altri ge- 
neri di poesia ; quelli presentano l’ imitazion 
della cosa , questa pone sotto gli occhi la cosa 
stessa: in quelli l’imitatore si mostra ed esce a 
riscuotere gli applausi ; in questa si nasconde 
totalmente, e crede d’ esser giunto al colmo 
della perfezione, quando gli spettatori assorti 
negli eroi del suo dramma si Scordano intiera- 
mente di lui . Può bensì qualche causa esterna 
prevenir lo spettatore contro l’illusione dello 
spettacolo; ma se il poeta coopera al suo disin- 
ganno col palesarsi, egli ignora i principj della 
sua arte. Quindi le descrizioni pompose, le 
comparazioni, i pensieri ingegnosi, il fraseggia- 
re immaginato, i numeri lavorati esonanti,che 
sono essenziali al poeta lirico , ed all’ epico 
moderatamente permessi, o sono severamente 
proibiti al tragico, o non sono tolerati che 
con grandissime restrizioni. Parmì che il Sig. 
Hume non abbia abbastanza esaminato questo 
punto, e che abbia invertito l’ordine della co- 
sa , quand’ egli dice, che le immagini forti, l’e- 
spressioni energiche, una bella ed artificiosa 
imitazione, hanno ciascheduna il loro proprio 
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diletto; e che però un tal sentimento de- 
ve debilitar la forza del dolore , e trasformarlo 
in piacere. L’ espressioni svegliano 1’ immagi- 
ne o l’idea delle cose, e in quanto le rap- 
presentano, non hanno alcuna propria e par- 
ticolar qualità , ma prendono quella della co- 
sa stessa » In quanto poi lo spirito le consi- 
dera come parto della fantasia del poeta , al- 
lora vestono il carattere di belle e dilettevo- 
li, qualunque sia la cosa da loro rappresen- 
tata . Ma lo spirito non può considerarle per 
tali, se non per mezzo d’ un confronto più o 
meno rapido ch’egli fa tra un qualche mo- 
dello della cosa, e l’ espressioni di quel poe- 
ta, ed altri varj modi di esprimersi,, che a- 
vrebbero potuto adoperarsi dagli altri . Per 
quanto rapido e simultaneo sembri questo 
confronto, egli è certo, che non può farsi co- 
sì agevolmente, se non da uno spirito assai 
pronto ed esercitato, specialmente quando la 
cosa che si rappresenta è composta, come un’a- 
zione tràgica, di varie parti connesse ed av- 
viluppate insieme, cosicché bisogni tutto ad 
un tempo architettarsi in mente un modello 
grande e proporzionato, e ravvisarne in un 
colpo d’occhio l’ordine e la simmetria: e per 
quanto poi sia pronto ed esercitato lo spiri- 
to, è certo, che l’immaginazione che perca 
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pisoe è più rapi la del riflesso che confronta; 
e che per conseguenza il sentimento che ri- 
sulta dal soggetto dev’essere immediato e do- 
minante, e quel dello stile susseguente e sub- 
ordinato. Sul principio dell’ azione , quando 
lo spirito non è ancora intorbidato dalle pas- 
sioni, l’attenzione può fissarlo abbastanza per 
fargli ravvisare ad un tempo e la cosa e 1 i- 
mitazione, ma quando il bollore degli affet- 
ti si solleva e s’accende, il modello si perde 



di vista, e non, si sente che »1’ impressione 
della cosa imitata. 

Il contrario però può accadere, ed in fatti 
accade nella poesia lirica . L’imitatore vi si 
scopre palesemente: 1’ espressioni , le frasi, 
il numero, tutto porta scolpito il lavoro del- 
la fantasia e dell’ intelletto ; la materia resta 
quasi assorta dalla forma , non c è talvolta 
che un sentimento vestito con magnificenza, 
e presentato sotto diversi aspetti ingegnosi e 
fantastici: lo spirito deve dunque fissarsi più 
sull’imitazione, che sull’oggetto, e il piacere 
deve dominare . Ria la tragedia stessa presen- 
ta una prova sensibile dell’ uno e dell’ altro 
effetto . Nel tempo che si rappresenta 1’ azio- 
ne, lo spettatore s’interessa, piange, s’adira, 
e trasfonde i' suoi affetti dagli eroi a gli at- 
tori stessi ; quando lo spettacolo è terminato, 



Digitized by Google 




< DELLA TRAGEDIA 



1 33 



allora si volge a fare i meritali elogj al poeta. 
Nella prima rappresentazione prevale il dolore 
e il terrore; nelle susseguenti, e molto più 
in una lettura, il dolore svanisce, e il dilet- 
to prepondera. Perchè questa inversione? per- 
chè lo spirito, saziata la curiosità, ed acche- 
tato il movimento tumultuoso degli alletti 
svegliati dall’ efficacia e dalla natura dello 
spettacolo, resta libero, e può tranquillamente 
esaminare l’ingegno dell’imitatore , congegnai' 
meglio il suo modello , confrontar con esso 
la copia, e gustar a parte a parte la rara 
maestria del lavoro. » 

Il Sig. Hume allega l’esempio della pittu- 
ra, in cui quanto più è doloroso l’oggetto, 
tanto c maggior il piacere: ma la differenza 
è grande e sensibile. L’imitazione della pit- 
tura è molto imperfetta in confronto di quel- 
la d’una tragedia. La superficie piana d’un 
corpo, immobile, potrà somigliare ad un uo- 
mo , ma non lo sarà mai . 11 pittore non ino* 
stra che un punto di qualche fatto; non spie- 
ga le cause e le macchine dell’azione, non svi- 
luppa il carattere, i pensieri, i sentimenti de- 
gli attori , non rileva la relazioni e le circostan- 
ze, che rendono il fatto veramente interessante 
ed atroce . Non è Ifigenia sacrificata dal pa- 
dre per la salute deli* armata y‘ quella ch’-io 
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veggio su quella tela; non è Oreste, che uccide 
la madre : io non ci scorgo , che una fanciulla 
sacrificata , e una femmina uccisa . Se la storia 
o la favola non c’instruisse, noi non giunge- 
remmo che con gran pena a rilevar il vero sog- 
getto d’un quadro. Queste imperfezioni dello 
strumento del pittore, oltre il scemar l’interes- 
se, fanno che l’imitazione a suo mal grado si 
scopra , e per ciò che si fissi l’ occhio principal- 
mente sopra il valor dell’artefice, il quale ha 
saputo, per quanto gli permettea l’arte sua, 
dar anima , e sentimento alla tela . 

Le perorazioni di Cicerone non provano 
molto di più. Il pericolo d’ un esiglio è al- 
quanto diverso da un parricidio Benché l’o- 
ratore debba servire alla causa, pure è mol- 
to più libero del poeta tragico, e può far 
uso piu scoperto del suo talento. Tra gli u* 
ditori , altri credevano 1’ accusato veramente 
colpevole, e degno di pena; altri lo giudica- 
vano innocente, e io bramavano salvo: quel- 
li non potevano riguardare nella perorazione 
di Cicerone, se non se l’artificiosa eloquenza 
dell’oratore, che sapeva interessare gli animi 
per una persona sì poco degna di compassio- 
ne ; in questi la speranza di vedere assolto 
un reo, in grazia particolarmente delle pate- 
tiche lamentazioni oratorie, rendeva dolce la 
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loro amarezza ; e però negli uni e negli altri 
dovea predominare il diletto . Il supplizio dei 
capitani di Sicilia è veramente atroce . L’ arin- 
ga eh’ espone questo fatto , non fu recitata , 
come suppone il Sig, Hurae, ma composta 
solo da Cicerone per suo esercizio. Quando 
fosse stata pronunciata, non ho difficoltà di 
credere , che il dolore si sarebbe trasformato in 
piacere; ma ciò non a cagion dello stile, ma per 
il desiderio e la speranza della vendetta , la qual 
tanto piò facilmente doveva ottenersi, in quan- 
to più atroce vista erano poste le crudeltà di 
Verre. Ma supponiamo che Verre fosse stato 
assolto da i giudici, e che uno de i capitani Si- 
ciliani scappato in qualche modo di mezzo a i 
supplizj, fosse andato in qualche provincia a 
deplorar con tutta l’energia di Cicerone, Torri- 
bile strazio de’ suoi compagni , la sceleratezza 
del pretore, e l’ingiusto giudizio di Roma; al- 
lora il dolore non trovando compenso nell’ idea 
della vendetta , avrebbe soverchiati tutti gli ani- 
rari degli ascoltanti, e riempiutigli di angoscia, 
e di disperazione. 

Ma finalmente anche il Sig. Hume sembra ri- 
conoscer l’insufficienza dello stile, e la necessi- 
tà di cercar un altro correttivo più intrinseco , 
poich’ egli confessa, che persino i sentimenti 
più comuni di compassione per dar una soddi- 
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sfazione intiera, dimandano d’ esser temperati 
da qualche affetto aggradevole . Però accettando 
la sua confessione, e adottando pienamente il 
suo principio delle passioni, io dico, che la rap- 
presentazione di un’azione tragica fa un’im- 
pressione similissima a quella dell’azione reale, 
e che il sentimento che domina nell’ una, è pur 
dominante nell’ altra. . • , ?>,•■ ■ 

Ora in un fatto reale possono distinguersi due 
specie d’impressione, l’una intrinseca, l’altra 
esterna. Quella risulta dalla natùra del fatto, 
questa dalla vista del fatto istesso . Parlerò .per 
ora della prima . Quell’azione vera, che riguar- 
data per qualunque vista presenta un’ amarez- 
za tutta pura, e un dolore eccessivo senza mi- 
stura o compenso di verun bene, o riferita, /« 
veduta, o rappresentata, sarà sempre ingrata. ed 
orribile, nè alcun lenitivo esterno potrà inai 
farle cangiare la sua natura: pel contrario quel 
fatto reale la di cui acerbità tende per sua *ia J 
tura a destar un sentimento che preponderi a 
quel del dolore, in qualunque modo sia espo? 
sto farà un’impressione mista, nella quale.il idi» 
letto crescerà in proporzione della tristezza e 
la sforzerà a renderlo più toccante e più .vivo «.v 
Ma donde potrà nascere un diletto di tanta 
efficacia che possa operare una così prodigiosa 
trasformazione? Per ridurre i varj sentimenti 
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di piacere ad un principio generale , io dirò che 
questo non può nascere che dall’accordo del ri- 
sultato dramatico coll’ interesse e l’ istruzione 
morale. L’interesse suppone affetto , e l’affezio- 
ne è proporzionata alle qualità amabili di chi 
patisce. Ora l’affezione non è mai senza qual- 
che dolcezza che s’insinua nel dolore istesso. 
Le lagrime della pietà sono una crisi del dolore 
che va sciogliendosi. Dall’ interesse dramatico 
derivano ugualmente la compassione e il terro- 
re . La disgrazia di chi si ama ci addolora ; iL 
pericolo ci spaventa. La moralità si mescola ad 
ambedue queste perturbazioni, ed all’interesse 
che le sveglia aggiunge il suo proprio . Quest’ è 
di dar agli uomini l’ istruzione più necessaria 
alla vita , vale a dire che le pene e. le disgrazie 
che più gli affliggono sono figlie delle passioni e 
degli errori , mali ambedue che possono evitarsi 
o superarsi da loro quando vogliano far uso del- 
la libertà e della ragione. Con questa idea la 
rappresentazione delle sciagure altrui diventa 
uno specchio dei pericoli nostri, e l’interesse 
ch’io sentiva per gli altrui mali risveglia il più 
intrinseco ch’io sento per me. L’uomo ama i 
suoi simili perchè ama sè , e per legge di natu- 
ra ama più sè che i suoi simili . Spettatore del- 
l’altrui sciagure si sostituisce a’ suoi attori , c si 
mette nei loro casi. Compassiona le sventure 
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dell’ uomo virtuoso o amabile, ma la causa che 
le produsse lo chiama a sè, e concentrando col 
terrore il di lui spirito nel pericolo proprio, 
gli dà forze per sottrarsi a resistere all’ esche e 
agli impeti di quelle passioni che potrebbero se- 
durlo e trarlo a mal fine. Il fatto reale non avreh* 
he permesso allo spettatore di coglier il frutto 
di questa grande istruzione, e l’angoscia avreb- 
be forse dominato sola nel di lui animo : ma 
presentata in lontananza di tempi, di luoghi, 
di relazioni dà campo alla riflessione di svilup- 
parsi , e il diletto già tinto delle dolcezze dell’af- 
fetto , colpito dai tocchi dell’ammirazione, rin- 
forzato dall’ idee d’utilità può serpeggiar libera- 
mente in mezzo al cordoglio, e sparso di care 
lagrime passar ber. accolto nei recessi del cuore* 
Ma per distinguer più esattamente da quali 
azioni risultar possa questo vantaggio, e con ciò > 
fissar meglio la natura , e la differenza della com- 
passione, del terrore, e dell’orror tragico; si 
supponga , che innanzi che uno spirito si unisca 
al corpo , qualche Genio gli presenti dinanzi lo 
spettacolo della vita umana, Veggasi dunque 
una grandissima moltitudine d’ombre rappre- 
sentanti tutto l’ uman genere profondato in un 
abisso di atroci sventure : altro non si scorga 
che tradimenti, sceleraggini , nozze incestuose, 
parricidi, lacci , pugnali , veleni; gl’infelici vi- 
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venti, parte disperati cerchino dalla morte ri* 
medio alla loro funesta esistenza, parte alzino 
gli occhi pieni di lagrime al cielo per implora»* 
vanamente soccorso . Penda di sopra il destino 
inesorabile, che con una invisibil catena avvol- 
ga indistintamente i giusti e gl’ ingiusti in un 
labirinto di mali; e quel eh’ è più orribile, gli 
avvolga per quelle strade istesse, per cui cerca- 
no di sfuggirli; stiensi dall’altro lato gli Dei 
oziosi , e indolenti spettatori di questo vasto tea- 
tro d’iniquità, e di sciagure. Che riirebbe lo 
Spirito ad una tal vista ? fremerebbe d’orrore , 
rivolgerebbe altrove lo sguardo inferocito, ab- 
bonirebbe gli Dei, detesterebbe l’ esecrabile do- 
no della vita, e vorrebbe tornar ad immergersi 
nelle tenebre del nulla, piuttosto che rimirar 
un’ altra volta l’ immagine non che la realità 
d’uno spettacolo così spaventevole. Ma se in- 
nanzi d’ aprir la scena il Genio dicesse allo Spi- 
rito: Io voglio rattristarti per tua salute; tu ve- 
drai molti mali, molte disgrazie atroci; ma non 
mormorare , non disperarti : sappi che queste 
non sono universali, nè ingiuste, nè inevitabi- 
li ; esse sono tutte o una conseguenza necessa** 
ria de’ vizj , e delle debolezze umane , o un ef- 
fetto della giustizia partjcplar degli Dei . Tu 
porti in te stesso i germi della tua rovina senza 
saperlo . Tq non conosci la Ibi*** delle pass io- 
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ni; la ragione è imperfetta senza l’esperienza; 
l’affezione la più ragionevole, l’inclinazione la 
più indifferente, se non è ben diretta, se si la- 
scia crescere senza freno, può divenir lo stru- 
mento della tua perdita , e può condurti ad es- 
sere infelice e malvagio. Gli esempj degli altri 
faranno la tua scuola; dall’atrocità degli effetti , 
conoscerai la malignità della causa. Fatti forza, 
osserva, e rifletti. A tali parole lo Spirito s’ac- 
cenderebbe di desiderio d’ istruirsi , e pieno d’u- 
na grata perturbazione , dimanderebbe con im- 
pazienza ; che si alzasse il sipario . Comparisca- 
no dunque su la scena varie persone parte di- 
sgraziate, parte ministre di disgrazie; vediamo 
qual diversa impressione egli ne sentirà, e quai 
saranno i suoi sentimenti. 

Sia il primo uno scellerato, che non. si pre- 
figga altro frutto delle sue scelleraggini , cbe la 
compiacenza di farle, un inventore e raffinatore 
di crudeltà, che costringa il padre a. cibarsi del- 
le membra del tìglio, ed a berne il suo sangue: 
un tal personaggio produrrà nello Spirito osser- 
vatore un orrore eccessivo. Com’egli non può 
creder d’essere, o di poter divenir tale, così 
non ne cava alcuna istruzione : il supplizio di 
costui non basta per appagarlo; perchè nissuna 
pena non può essere adeguata alla sua malvagi- 
tà ; resta dunque, che lo Spirito abborrisca la 
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natura umana capace di produrre un mostro, 
che solo basterebbe a distruggerla . 

Ma se lo scellerato fosse tale per qualche gran 
cagione, come per un trono, lo Spirito entree 
rebbe tosto in sè stèsso, e direbbe: io mi sento 
strascinato invincibilmente a cercar la mia le* 
licita: così saranno gli altri uomini; tutte le lo» 
to virtù e i loro vizj saranno indifferentemente 
conseguenze necessarie d’ un tal desiderio: se 
un oggetto promette un massimo bene, e che 
non si possa giunger a questo fine, se non per 
mezzo d’un delitto, l’amor proprio impiccioli- 
rà , o anche nobiliterà l’ idea d’ esso ; il temerlo 
si crederà debolezza . 11 trono potrebbè farmi 
questa funesta illusione ? Pur troppo : io veggo 
la potenza, la gloria, tutti i piaceri, che lo cir- 
condano • Io trovo in esso tutti i mezzi d eser- 
citar la stessa virtù : un delitto , che apre la stra- 
da a mille azioni virtuose resta assorto nel loro 
splendore. C’ è molto di che tentarmi. Io potrei 
divenir scelerato come costui . Osserviamo le 
sue avventure. Il personaggio diventa istrutti- 
vo ; specialmente se lo spirito dovesse essere un 
sovrano, o una persona grande ; e l’orrore si 
cangia in terrore. 

i Se lo scelerato è basso e vile, il dispregio si 
unisce all’ odio : ma se alla sua sceleratezza egli 
congiunge qualche gran qualità , come una va- 
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stìtà di mente, un' intrepidità di spirito , una 
costanza straordinaria, l’ammirazione mitighe- 
rà l’orrore. Detestandoli suo delitto , l’ osser- 
vatore è costretto ad apprezzare e ad invidiare 
gli altri suoi pregi. Non potendo separarli, egli 
sarebbe quasi tentato à desiderarseli così come 
sono misti col male . Tanto più dunque l’ istru- 
zione è necessaria . Esaminando meglio le cir- 
costanze , e le conseguenze d’ un tal carattere , 
egli si determina a rigettar il vizio benché ri- 
coperto d’uno splendore che abbaglia, si risa- 
na da un’ammirazione pericolosa, imparando 
a distinguer la virtù dalle qualità straordinarie, 
le quali se non incontrano un animo retto , di- 
vengono il più efficace , e il più formidabile 
strumento del vizio . 

Se lo scelerato è un impostore , questo per- 
sonaggio può esser puramente orribile, ma po- 
trebbe altresì recar istruzione e diletto. Se la sua 
impostura consiste in un tradimento , da cui ad 
un uomo illuminato non sia possibile di guar- 
darsi , l’ artificio congiunto alla malvagità riu- 
nisce tutti i punti dell’orróre} ma se l’impostu- 
ra è fondata sopra un erróre , o urt pregiudizio 
specioso e rispettabile, che possa , e debba sgom- 
brarsi colla luce della ragioùe, lo spirito godrà 
tanto più dèlia sua scoperta, quanto più sareb- 
be in pericolo di lasciarsi infettare daU’universa- 
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le contagio , ed apprenderà a tener deste ed ar- 
mate tutte le sue interne potenze per impedir 
l’ ingresso della sua mente a questi mostri insi- 
diosi , che dopo la seduzione dell’ intelletto , si 
traggono dietro la seduzione del cuore. 

Se finalmente lo scelerato non fosse stato tale 
di sua natura , ma ci fosse divenuto per gradi , 
e ciò per aver lasciato crescere una passione , 
che prima sembrava leggiera e scusabile, la qua- 
le avesse gettate a poco a poco nel suo animo 
profonde radici, e che dopo molte fluttuazioni 
tra la forza della passione , e lo stimolo de’ ri- 
morsi , egli si trovasse strascinato a qualche gran 
delitto, quasi contro sua voglia, ed al fine re- 
stasse vittima della sua colpa ; questo personag- 
gio sarebbe sommamente istruttivo , e destereb- 
be salutevole compassione e terrore . Vedi , di- 
rebbe lo Spirito , da che piccioli semi , che gran 
passioni germogliano! Io credeva impossibile 
di divenir scelerato. Ora scorgo, che non v’è 
nulla di più facile. Dalla debolezza al delitto 
non v’è talvolta che un passo. Profittiamo di 
questo terribile esempio. 

Ma finalmente perchè lo Spirito possa trarre 
istruzione da queste diverse specie di malvagi , 
è necessario , che li vegga tutti puniti . Il vizio 
felice disgusta della virtù. Ma se la punizione 
nasce dal caso, cessa d’essere punizione, e non 
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istruisce. Se lo scelerato è punito da altro sce_ 
lerato con una nuova scelleraggine , l’orrore in 
luogo di scemarsi, si raddoppia; il punitore 
inerita anch’esso d’ esser punito; non sembra 
ch’egli abbia distrutto il malvagio per amor 
della giustizia, ma per gareggiar con lui di mal- 
vagità. L’osservatore non apprende nulla, e 
gli detesta ambedue . 

Il malvagio che unisce l’impostura alla scel- 
leraggine, s’egli è di quel genere che istruisce, 
non è necessario che sia punito. Com’egli non 
può giungere ad effettuare i suoi disegni , se 
non per mezzo de’ pregiudizj altrui ; il suo trion- 
fo non sarà tanto un’ esaltazione del vizio , quan- 
to un castigo della credulità. Il terrore» e la 
compassione insegnerà all’osservatore a guar- 
darsi da questa pericolosa debolezza , e l’ odio 
: istesso ch’egli porta all’impostore, accrescerà 
l’istruzione e’1 diletto. 

Dopo i personaggi odiosi compariscano sulla 
scena gl’ interessanti ed amabili , sia perle qua- 
lità nobili e grandi , sia per le dolci e toccanti . 
Un uomo che abbia tutti i dritti alla nostra be- 
nevolenza per tutte le doti più luminose e più 
belle, dia ricetto nel suo animo ad una debo- 
lezza , o ad una passione scusabile o anche ama- 
bile, e questa poscia lo tragga in qualche atro- 
ce disgrazia: lo Spirito ne sentirà dapprima 
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compassione e dolore. Ma se domanderà a se 
stesso la ragione d’ un tal sentimento , egli tro- 
verà , che non si compatiscono , se non quelle 
debolezze, delle quali ci crediamo capaci. Iò 
avrei perdonato un tal difetto a quest’uomo: 
mollo più lo perdonerei a me. Se ricoperto da 
tante belle qualità appena lo ravviso in lui per 
difetto, come potrei scoprirlo in me stesso? Lo 
scelerato mi ributtava da sè;' questo avria potu- 
to sedurmi. Io mi specchierò sempre in questo 
esempio necessario e funesto . 

L’istruzione sarebbe più grande, se la per- 
sona interessante, per cagion d’una passione 
mal regolata fosse condotta a commetter una 
sceleraggine involontaria. Non si può punir più 
acerbamente, nè più fruttuosamente la virtù 
debole, quanto col farla cader in un delitto. 
L’osservatore, che si compiaceva di rassomi- 
gliare a quell’uomo amabile, e si sostituiva a 
lui, si raccapriccia di trovarsi scelerato, quan- 
do più si lusingava d’ esser virtuoso. 

Se il delitto dell’eroe debole cade sopra una 
persona amabile, o innocente, o virtuosa, il 
terrore e la compassione sarannò spinti all’ulti- 
mo eccesso ; ma il pericolo d’ una morte orribi- 
le e certa, deve render piacevole il ferro e ’1 fùo- 
'i co che ci risana . 

Se il debole interessante è punito da un uo- 
Prost parie T. I. io 
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mo indifferente o malvagio , lo Spirito sarà più 
disgustato del punitore, che istruito dalla pu- 
nizione, e lo spettacolo sarà vicino all’orrore. 

L’ uomo che non è indulgente a i difetti dell’u- 
manità , è più degno di castigo d’ogn’ altro. La 
pena, per esser fruttuosa, deve essere una dis- 
grazia nata da sè per la natura medesima della 
colpa, o un’operazione degli Dei, o un effetto 
.della disperazione dell’eroe difettoso. 

Se il castigo dell’ eroe debole nascesse dall’og- 
getto medesimo della sua debolezza, come se il 
credulo restasse vittima dell’impostore, l’aman- 
te della persona amata , crescerebbe l’ istruzio- 
ne, Niuna cosa più giova a purgar gli animi 
dalle passioni disordinate, quanto il trovar la 
nostra miseria in quegli oggetti, che ci promet- 
tono felicità. 

Se l’eroe infetto d’una debolezza perdonabi- 
le, fosse per un’altra debolezza perdonabile 
punito da un altro eroe interessante, e che 
questo poscia fosse punito da’ suoi rimorsi, o 
dalla forza del suo dolore, la compassione sa- 
rebbe doppia, e maggiormente istruttiva. 

Se finalmente il debole interessante, per ra- 
gion di dovere fosse punito, ma con dolore, da 
un uomo virtuoso, ed unito al primo per amici- 
zia o per sangue, l’istruzione pure sarebbe dop- 'if 
pia , e la compassione sana temperata dall’ am- 
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nitrazione e dal diletto . Lo Spirito osservato- 
re apprenderebbe dall’ una parte, che qualun- 
que colpa è seguita dalla pena; dall’altra, eh# 
bisogna sacrificar alla virtù anche gli oggetti 
più cari . 

Fino ad ora, dovrebbe dire il Genio allo Spi- 
rito , tu hai veduto il vizioso e il debole infeli- 
ce, e l’innocente dopo molti travagli liberato 
e contento. Ma io non debbo ingannarti. 11 fat- 
to accade generalmente così , ma pur non ac- 
cade sempre. Qualche volta la forza della mal- 
vagità prevale, e l’innocenza soccombe. Se tu 
jìon sei virtuoso che colla lusinga d’un evento 
felice, ti troverai forse in pericolo di pentirti 
della virtù, e d’ abbandonarla- E necessario cor- 
roborare il tuo spirito , e dar alla tua virtù una 
tempera così forte, che resista a qualunque scossa 
della fortunata qualunque strazio dellamalvagi- 
tà. Io ti mostrerò cogli esempj , che la virtù può 
esser vinta dalle forze esterne , mà non oppressa ; 
ch’ella trova in sè medesima mille conforti, 
ch’ella piace a sè stessa, nelle sventure più gra- 
vi, e ch’ella è più grande e più felice in mez- 
zo a’ supplicj , che il vizio coronato e trionfante 
in mezzo a i piaceri . 

. Mira colà quell’ eroe , che per cagion della 
sua virtù divenuto scopo dell’invidia e della ca- 
lunnia , si vede in preda ai più atroci insulti 
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della fortuna . Con qual indifferenza volge alter» 
nainente il guardo alle passate grandezze, ed 
alla miseria presente , nè mostra d’accorgersi di 
cambiar oggetto ! Pago del testimonio della pro- 
pria coscienza , egli muore senza dolersi , senza 
applaudirsi, senza lagnarsi d’ alcuno; e non 
sente di morire, se non per la compiacenza, 
ch’ei prova di morire per la virtù. 

Osserva quell’ altro, che ridotto all’alternati- 
va di macchiar la sua virtù , o di morir tra gli 
strazj, non bilancia un momento, affronta in- 
trepidamente i più atrpci supplicj, e ne fa glo- 
ria; ogni tormento è per esso un nuovo trofeo; 
sgrida e dispregia il tiranno come uno scellera- 
to impotente, e spira alfine vittorioso e trion- 
fante, lasciando l’animo del suo persecutore 
più lacerato dal furore e da’ rimorsi, che non 
Io fu da’ supplicj il sdo corpo . 

Volgi l’occhio a quel terzo: miralo afferrar 
con giubilo un pugnale, piantarselo in mezzo 
al petto, e intriso volontariamente nel proprio 
sangue, rallegrarsi con sè stesso, e dire; Ora 
finalmente son libero : la mia gloria è in sicuro; 
finché le resta l’ asilo della morte , la virtù non 
sarà mai sforzata a smentir sè stessa. 

Tutti questi spettacoli infonderebbero nell’a- 
nimo dell’osservatore una inespugnabil fortez- 
za; egli invidierebbe le nobili disgrazie di que- 
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gli eroi , e si sentirebbe incprnggito a sfidar la 
fortuna e la malvagità , per aver la gloria di 
trionfarne , 

Ma l’amor della vita non è sempre il più for- 
te, specialmente in un animo nobile e delicato: 
uri padre, un figlio, una sposa, un amico sono 
oggetti , che lo toccano molto più al vivo, e che 
soli potrebbono abbattere la sua fortezza. Se 
dunque il Genio mostrasse allo Spirito un eroe, 
che per giovar al pubblico bene, oper non tra- 
dir il suo dovere, giungesse a sacrificar uno di 
questi oggetti cari ed innocenti , questo sarebbe 
il trionfo più luminoso della virtù. La compas- 
sione cadrebbe più sul sacrificatore, che sulla 
vittima, e resterebbe vinta dall’ ammirazione. 

Ma se il virtuoso sacrificasse un innocente 
per un funesto pregiudizio, appreso irragione- 
volmente come un dovere, questo spettacolo 
non sarebbe tanto d’ ammirazione , quanto d’or- 
rore. Lo Spirito in luogo di rispettar l’eroismo 
del sacrificante,, detesterebbe il dono infelice 
della ragione, la quale è soggetta a così mostruo- 
se illusioni, e giunge a trasformare in virtù le 
. azioni più ingiuste e crudeli. 

Maggiormente s’ inorridirebbe lo spirito , se 
il virtuoso dovesse spargere un sangue innoceh- 
: te per ubbidire all’ ingiusto voler degli Dei. 
Possono questi compiacersi deir infelicità dei 
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mortali? l’innocenza sarà perseguitata da chi 
dovrebbe proteggerla? e dovremo anche adora- 
re i nostri tiranni? che disperazione! che -or- 
rore ! 

Se l’innocente, che resta vittima d’una vera 
virtù , partecipasse all’ eroismo di chi lo sacri- 
fica, col soffrir la sua sventura costantemente, 
o col sollecitar egli stesso la propria morte, 
l’ammirazione s’accrescerebbe, e scemerebbesi 
il dolor della compassione. Ma s’egli s’abban- 
dona al dolore , se si lagna degli Dei , e della 
virtù, se compiange la sua sventurata innocen- 
za, i gemiti di questo infelice nuoceranno all’am- 
mirazione dell’eroe, e l’osservatore s’indebo- 
lirà troppo , e sarà tentato di riguardar la virtù ' 
sotto l’aspetto di crudeltà: l’istruzione si per- 
de, e lo spettacolo è vicino all’orrore. 

A più forte ragione, se una persona d’un ca« 

» attere nè odioso, nè interessante, cade da sè 
stessa, o per altrui malvagità in qualche atroce 
disgrazia , senza averla nè meritata per qualche 
colpa, nè incontrata volontariamente per la sua 
virtù , e ch’ella soccomba all’acerbità dell’an- 
goscia, l’osservatore sentirà una pura amarezza 
senza nissun compenso, e resterà inorridito. 
Egl i non impara nè a fuggir il vizio, nè ad In- 
contrar il male, nè a tollerarlo. Impara solo che 
la natura umana è in preda ad ingiuste e crude- 



Digitized by Googl 



DELLA TRAGEDIA 



i5i 



li sciagure, e che non ha dal suo canto forza 
che basti a sostenerne i colpì funesti . 

Parmi d’aver scorso tutti i generi d’atrocità 
e di sciagura che costituiscono il soggetto delle 
rappresentazioni teatrali. L’effetto, che fareb- 
be; il Genio sopra lo Spirito, additandogli icasi 
futuri, lo fa a un di presso la tragedia sopra 
gli spettatori, esponendo come presenti le av- 
venture passate. Dopo ciò non sarà difficile di 
fissar là natura della compassione, del terrore, 
e dell’orrore tragico, e di conoscer quali sia- 
no l’ azioni , in cui deve predominar il diletto 
o il disgusto , 

La compassione è un dolore mitigato dalla 
moralità , per una disgrazia atroce, procacciata- 
si da un personaggio interessante a cagion di 
qualche imperfezione, di cui ci crediamo ca- 
paci, 

Il terrore è un timore violentò , tna mitigato 
dalla moralità, per cui lo spirito si concentra 
insè stesso affine di premunirsi contro l’idea 
diun male atroce, ch’egli potrebbe tirarsi ad- 
dosso per qualche colpa, o difetto. 

L’orrore è un fremito dell’anima, ehe tenta 
di rispinger da sè la vista,, o l’idea d’un fatto 
atroce, in cui l’eccesso del male non è tempe- 
rato da verun bene , nè compensato dalla mora- 
lità. • • 
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Quelle azioni dunque , in cui la disgrazia ser- 
ve a punir le colpe, o le debolezze, sono com- 
passionevoli o terribili , o come spesso accade, 
terribili e compassionevoli insieme ( riferendo- 
si la compassione particolarmente al paziente, 
il terrore all’agente, o all’azione istessa), ed in 
queste l’istruzione del fatto, correggendo intrin- 
secamente il dolore , e facendolo diventare una 
passione subordinata , mescolatasi con tutti 
i lenitivi esterni accennati dagli altri, trasfor- 
merà compiutamente il dolore nella natura del 
diletto predominante, e trarrà dagli occhi degli 
spettatori lagrime dolci ed aggradevoli . > 

L’orrore prodotto da un personaggio, o da 
una parte dell’azione , se inserve alla compas- 
sione , al terrore , o all’ammirazione prodotta 
dal fondo del soggetto, non fa che l’azione 
cangi natura, e il diletto ancora prevale. 

Le azioni , in cui la compassione e il terrore 
è congiunta coll’ ammirazione , o col diletto, 
sia perla fortezza dell’eroe, sia per lapunizion 
de’ malvagi, e per la liberazione de’ buoni,- sona 
visibilmente più dilettevoli che dolorose. 

Finalmente quelle azioni , che rappresentano 
scelieraggini basse , raffinate, gratuite, disgra- 
zie ingiuste , accidentali , fatali , volute ed ope- 
rate dagli Dei, che cadono sopra perspne poco 
interessanti , che non tendono nè a punir la 
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colpa, nè ad esercitar la virtù la quale volonta- 
riamente le incontri , che sono sofferte con de- 
bolezza , e deplorate miseramente; queste azio- 
ni tutte sono intrinsecamente ed essenzialmen- 
te orribili , e disgustose. 

lo non dico per altro, che non possano in 
alcun modo recar diletto . In un’ azione spiace- 
vole , come s’è detto di sopra, vi possono esser 
molte parti belle , aggradevoli, ammirabili. Lo 
stile e la bellezza dell’imitazione, in quei luo- 
fhi , in cui si può ravvisarla più agevolmente, 
e separarla dal fondo dell’azione stessa, avrà 
molta forza: la commozione degli affetti, finché 
sta fra certi limiti, è pur dilettevole; finalmen- 
te finché l’azione è sospesa, si spera di vederla 
a sciogliersi nel modo che si ‘desidera , e questa 
speranza diletta . Ma quando lo scioglimento ci 
tradisce, il dolore intenso che si prova in quel 
punto , si rifonde sopra le parti antecedenti del- 
Y azione, ed amareggia anche la dolcezza pas- 
sata 

Chi si prenderà la cura di esaminare con 
questi principj le tragedie de’ Greci, e quelle 
elei loro imitatori, ne troverà assai poche, 
che non pecchino gravemente per la parte 
del soggetto . L’ Edippo , per non parlar del- 
l’ altre, eh’ è la più perfetta nella condotta, 
riunisce quasi tutti gli orrori sopraccennati. 
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Però non v’è nulla di più vano, nè di più 
falso quanto l’utilità dell’antica tragedia tan- 
to decantata da’ critici prevenuti . 11 Gravina 
dìi una spiegazione particolare alla bizzarra 
dottrina d’ Aristotile sopra la purgazion degli 
affetti. L’ utilità della tragedia , secondo lui, 
consiste in questo, che avvezzandoci alla com- 
passione, ed al terrore ne’ casi finti, si viene 
a perderne il senso ne’ veri , appunto come 
quelli, eh’ essendosi assuefatti al veleno, giun- 
gono a non riceverne più nocumento . Ma se 
per compassione e terrore egli intende, come 
si dovrebbe , quello che nasce da una disgra- 
zia accaduta in pena d’ un, delitto, o <Funa 
debolezza , la tragedia in vece di giovare , 
verrebbe a produrre il massimo de* mali ; poi- 
ché quando il vizioso perde il senso del do- 
lore, e del danno, a cui possono condurlo i 
suoi vizj, non v’è argine o freno, che possa 
ritenerlo. Se poi sotto questi nomi, come ap- 
parisce, egli comprende indistintamente tutti 
i generi di disgrazie , non considerandole , che 
come miserie inevitabili attaccate all’ umanità, 
io eresierei, che gli spettacoli tragici seivissero 
piuttosto ad accrescere, ed à moltiplicare il do- 
lore, che a sminuirlo. Non v’è nulla di più af- 
flittivo, dice il Sig. di Montesèquieu, quanto 
le consolazioni tratte dalla necessità delle cose. 
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e alalia conca termzion delle cause . Perchè pian- 
gi , diceva uno a Solone afflitto per la morte 
del Aglio , se il male è irrimediabile ? Appun- 
to per questo io piango, rispose, perch’ è ir- 
rimediabile . Ma posto che l’orror della tra- 
gedia potesse per questa parte giovarci, ciò 
non sarebbe se non in caso eh’ ella ci presen- 
tasse esempj di fortezza e costanza nelle di- 
sgrazie; dal che sono molto lontane le Gre- 
che tragedie , in cui gli eroi soffrono i loro 
mali con estrema debolezza . Come potrò con- 
solarmi nelle mie sventure, s’ io veggo gli uo- 
mini più grandi che si disperano nelle pro- 
prie ? 

Il P. Brumoy crede trovare un altro van- 
taggio nelle antiche tragedie per rapporto agli 
Ateniesi. Egli dice, che i tragici Greci met- 
tevano sotto gli occhi del popolo le sventure 
delle case regali, per fargli sempre più ab- 
bonire la monarchia, e fomentar in esso lo 
spirito repubblicano. Ma per produr questo 
effetto, sarebbe stalo d’uopo rappresentar di- 
sgrazie che fossero accadute per soverchia bra- 
ma di regnare, o almeno che nascessero dal- 
la natura istessa del govèrno monarchico, e 
che non potessero cadere che sopra un so- 
vrano. Or io vorrei, che mi si mostrassero 
tre sole tragedie antiche , che avessero per 
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soggetto una disgrazia, la quale non potesse 
accadere ugualmente bene in una repubblica, 
che in una monarchia; ad un cittadino, che 
ad un re . Tutte le difese di una causa de- 
bole servono più ad aggravarla , che a soste- 
nerla . 

Suppongono la maggior parte de’ critici , 
tra’ quali il Gravina stesso , che l’orrore delle 
Greche tragedie sia scemato abbastanza, ri- 
movendo, com’essi fanno, dalla vista gli spet- 
tacoli atroci, e credono questo punto tanto 
importante, che lo stabiliscono per una regola 
.inviolabile di teatro. Questa è appunto quel- 
l’impressione esterna accennata di sopra, di cui 
^m’ ho riserbato di parlare.- Io accordo vera- 
mente, che quando all’orror essenzial d’un’ a- 
. zipne s’ aggiunga l’ orror della vista, come nel- 
l’Andronico, nell’ Hamlet, nell’Arrigo VI di 
Shakespeare, e nella maggior parte delle trage- 
<Jie Inglesi, lo spettacolo avrà tutti i numeri per 
,far fremer l’umanità. Contuttociò la morte 
violenta non è sempre il punto più orribile del 
.soggetto. La ricognizione di Edippo conGioca- 
sta appresso Sofocle reca pii» orrore di quel che 
, farebbe la sua morte . benché il senso della vi- 
sta sia più intenso di quello dell’ immaginazio- 
ne, pure qualche volta la narrazione aggrava il 
fatto più dello spettacolo istesso . Neil’ azione 
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molte circostanze si confondono e affollano in» 
sieme con tanta prestezza , che divengono quasi 
istantanee, nè si distinguono bastantemente. 
La narrazione le spiega a parte a parte l’una 
dopo l’altra, le dilata, le aggrava, le ingrandi- 
sce coll’ espressioni , e fa che lo spirito si fermi 
sopra ciascheduna, e ne senta tutta la forza . Il 
mostro mandato da Nettuno contro Ippolito fa 
pili terrore nella descrizione di Teramene, che 
se si fosse veduto sul teatro. Del resto abbiamo 
veduto di sopra coll’esempio delle storie, che 
i fatti veramente orribili ributtano senza veder- 
li . Quanto alle azioni, che secondo la nostra 
definizione sono terribili e compassionevoli, 
benché la vista colpisca vivamente , e prevenga 
il riflesso, pure il rimedio interno , che ne sce* 
ma e corregge la forza , deve impedir lo spetta- 
colo dal degenerar in orrore . Molte delle azio- 
ni già riferite, quando accadessero realmente, 
si riguarderebbero con “una dilettevol tristezza, 
e tal una con diletto. La compassione prodotta 
dal supplizio d’un eroe imperfetto, ma più in- 
teressante, è la più soggetta a cader nell’ecces- 
so . Ma in questo punto io credo che abbia tut- 
to il suo luogo il principio del Sig. di Fonte- 
nelle, e che il conoscer, che il fatto non acca- 
de attualmente, prevenga abbastanza l’orrore. 

È poi da osservare , che alcune azioni non 
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inorridiscono tanto per esser atroci, quante 
perchè sono sozze e schifose . Su questo punto 
i tragici Greci non furono poi tanto delicati. 
Può immaginarsi cosa che cagioni ad un tempo 
nausea e ribrezzo maggiore, quanto il veder 
Edippo, trafittosi gli occhi colla fibbia della 
cintura di Giooasta , uscir sullla scena tutto im- 
brodolato il volto di sangue, a deplorar cogli 
ululati e colle strida la sua sventura? Polinne- 
store pure acciecato da Ecuba , e dalle sue don- 
ne a colpi di spille, che va brancolando per af- 
ferrarla, non fa una vista molto più amena. Fi- 
lottete, che infetta l’ aria col puzzo della pesti- 
lente sua piaga , non è forse uno spettacolo più 
da spedale , che da teatro? 

La tragedia della Matrigna ambiziosa ac- 
cennata dall’ Hume , pecca per questa parte. 
Non è tanto la morte di quel vecchio venerabi- 
le , che fa orrore , quanto la schifezza di veder 
un cranio spezzato , e la colonna intrìsa di cer- 
vello e di sangue. 

Oltre questa circostanza , lo stesso genere di 
morte fa orrore in questa , e in simili tragedie. 
I lacci, i precipizj, e l’ altre morti disperate 
mostrano un animo perturbato e sconvolto da 
un’ angoscia eccessiva , e trasfondono negli spet- 
tatori il medesimo sentimento . 11 ferro e il ve- 
leno , conservano maggior dignità , sono iudizj 
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d’uno spirito più sedato e più grande, e che 
sembra meno fuggir dal male, che correre in- 
contro ad un bene: però corroborano l’animo 
degli spettatori, e gli avvezzano al dispregio 
della morte. Marziale esalta un certo Festo per- 
chè volendosi privar di vita , abbia fatto uso del , 
ferro piuttosto , che d’ altro strumento , come 
di un genere di morte più eroico, e da vero Ro- 
mano: 

Sanctam Romana vitam sed morte peregit ; 

Dimisitque ammara nobiliare via . 

Se le circostanze schifose ributtano, le basse 
e vili pregiudicano all’ammirazione, che deve 
esser inchiusa necessariamente in ogni tragica 
rappresentazione . Però i supplicj de’ condanna- 
ti si rimovono a ragione dalla vista del pubbli- 
co , perchè non possono generalmente eseguirsi 
senza essere accompagnati da qualche persona, 
o da qualche cosa , che porta seco un’ idea di 
bassezza . 

Quel eh’ è ordinario e comune, confina col 
basso. Noi siamo tanto prevenuti per i perso- ^ 
naggi grandi ed interessanti , che c’ immaginia- 
mo, che non possano morir come gli altri, e 
che ogni circostanza della lor morte debba aver 
qualche cosa di particolare, e maraviglioso. 
Pure non è sempre cosi . Alle volte un eroe 
non cade altrimenti , che un uomo del volgo . 
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Allora l’aspettazione delusa lascia lo spettatore 
freddo , e malcontento . In tali casi convien ri- 
correre alla narrazione, che nobiliti le circo- 
stanze , e le vesta d’ una cert’ aria di meraviglia t 
che impone e sèduce , e ci fa veder più di quel- 
lo che avremmo veduto in effetto . 

Talora si asconde il fatto per accender mag- 
giormente la curiosità dello spettatore. Giocasta 
riconoscendosi madre e moglie di Edippo, par- 
te inorridita con un atroce silenzio . Se lo spet- 
tatore la seguisse cogli occhi , la vedrebbe perir 
d’ una morte: seguendola coll’ immaginazione, 
ne vede mille. L’esercizio della sua fantasia, le 
varie idee che gli si affollano, e la fluttuazione 
dell’ incertezza accrescono la perturbazione e il 
diletto . 

Finalmente , se la vista del fatto non è neces- 
saria nè per l’ interesse , nè per lo scioglimento 
dell’ azione , se lo spettatore non la desidera , e 
non 1’ aspetta; se una narrazione vi può sup- 
plire ugualmente, sarà bene non funestare inu- 
tilmente gli sguardi. 

Orazio nell’ Arte Poetica allontana dal teatro 
i fatti atroci e prodigiosi, come inverisimili. 
Medea , die’ egli, non deve uccider i figli di- 
nanzi al popolo. Se la scena si suppone in 
una stanza, io non ci trovo inverisimile alcuno. 
Se poi l’azione si eseguisce, o anche si medita 

/ 



DELLA TRAGEDIA 



161 

dinanzi un Coro di donne, come nelle trage- 
die Greche, la cosa è veramente assurda. Pro- 
gne, soggiunge lo stesso Poeta, non si cangi 
in uccello , Cadmo in serpente. Se mi presen- 
ti un fatto in tal guisa , io scopro l' inganno , 
e me ne disgusto . Ma questi fatti uditi a 
raccontare, diverrebbero forse più verisimili P 
Sì fatte stravaganze non possono dar soggetto 
che ad una farsa , o non sono degne che se ne 
parli. Quanto ai fatti veramente tragici, se Ora- 
zio col suo precetto risguarda l’ inverisimiglian- 
za esterna , che nasce dalla difficoltà di ben rap- 
presentarli, questa è una cosa che appartiene a 
gli attori ed ai macchinisti ( quali alle volte ese- 
guiscono a meraviglia sì fatte cose ); però non 
meritava, che se ne stabilisse una regola per il 
Poeta. 

Conchiudiamo dunque , che se la vista del 
fatto terribile o compassionevole non contiene 
nulla di sozzo o di vile, s’ella è necessaria al 
compimento dell’azione, se accresce l’interes- 
se, se giova a render più importante la massi- 
ma della tragedia , s’ è desiderata dallo spetta- 
tore, se una narrazione messa in suo luogo riu- 
scirebbe fredda, poco naturale, e nojosa , i tra- 
gici fanno egregiamente a consultar in questo 
punto, come negli altri , più la ragione e l’espe- 
rienza , che l’ autorità . 

Prose Farle T. 1. » 1 
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Tutto è narrazione appresso i Greci , tutto 
azione appresso gl’inglesi; non è proprio, che 
degli spiriti d’un gusto delicatissimo, e di uh 
giudizio assai fino di #fuggir ugualmente il di- 
fetto degli uni e degli altri , e distinguer con 
precisione quali fatti debbano nascondersi intie- 
ramente, quali intieramente mostrarsi, e qua- 
li in parte esporli alla vista, in parte rimet- 
terli all’immaginazione. 

Del resto tutta la presente questione sarà giu- 
dicata da ciascheduno secondo il suo proprio 
sentimento . Le persone deboli e di spirito fem- 
minile svengono ad una emissione di sangue, 
non che ad una morte violenta; i caratteri atro- 
ci, o per temperamento, o per abitudine, e i 
cuori poco sensibili, restano indifferenti nelle 
più gravi e reali calamità . Il popolo più vile in- 
capace di principi, e di comparazioni, troppo 
rozzo per lasciarsi sedurre dall’illusion d’un’a- 
zione ben imitata , non vede vedendo , si sbalor- 
disce in luogo d’ ammirare , ride , piange , si di- 
strae, s’interessa nel tempo stesso ugualmente 
senza soggetto. Ma oltre gli spiriti illuminati, 
che intendono il vero fine della tragedia, ed 
hanno conoscenza e sentimento' dell’ottimo, i 
quali non dubito che non siano per approvare 
la mia opinione, v’è un’altra specie di popolo, 
composto di persone mezzane, nè dotte, nè 
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ignoranti, fornite d’un gusto naturale, e di 
un buon senso non prevenuto da’ precetti, nè 
schiavo della consuetudine : questo è quel po- 
polo, che l’Ab. Dubos fa giudice delle cose 
poetiche j a questo pure io m’ appello, e cre- 
do che questo unito alle altre persone dot- 
te e sensate , faccia un numero abbastanza gran- 
de per poter fissar della inia opinione una rego- 
la tanto generale, quanto può stabilirsi nelle 
macerie di gusto. 
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Questo Ragionamento scritto dall ’ Au- 
tore più di quarantacinqu’ anni addietro, 
fu per la prima volta, pubblicato in Ve- 
nezia , colle stampe di Giarnbatisfa Pa- 
squali unito alla traduzione delle due Ira - 
gedic di Voltaire , il Cesare e il Maomet- 
to . A questo area V Autor nostro aggiun- 
to adora un altro Ragionamento intorno 
all’origine e ai progressi dell’ arte poeti- 
ca . Fece esso quando comparve molta 
sensazione in Italia e fuori , a segno che 
giunto a caso in Olanda fu da un dotto 
di colà tradotto nella sua lingua nazio- 
nale, e inserito per intero nel Giornale 
letterario dell’Haja. Pure volendo noi 
ora darlo nuovamente alla luce, non po- 
temmo dall’ Autore impetrar V assenso di 
porlo nella Collezione dell’ altre sue Ope- 
re da lui sanzionate , ri sguardandolo egli 



come un frutto alquanto immaturo del 
suo talento giovenile . Noi non diremo se 
i nostri lettori dovessero bramar meglio 
eh’ ei fosse severo o indulgente , diremo so- 
lo che chi legge quello scritto troterà sin 
d’ allora nell’ Autore quel fondo di filoso- 
fia e quella libertà generosa di pensa- 
mento e di stile che distinse in ogni tem- 
po tutte le di lui opere di letteratura, e di 
critica . Di fatto le idee dominanti di 
questo Ragionamento sono sparse occasio- 
nalmente in varj dei di lui scritti , e se- 
gnatamente nel Saggio sulla Filosofia 
del Gusto. 
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Se di giusto pianto e legittimo fur mai bagna- 
te le ceneri d’un giovine, idolo e vanto d’un amo- 
rosa famiglia, o d’un dotto d’alta fama da cui 
le scienze e le lettere si promettevano sempre 
nuovo e luminosojncremento, o d’un uomo d’ in- 
dole e di costumi adorabili che lo rendevano 
la delizia della società e degli amici; giustissime 
saranno singolarmente le lagrime che furono e 
saranno sparse sulla tomba dell’ Ab. Olivi, spa- 
rito da’ nostri occhi nel fior dell’età e della glo- 
ria, in cui si riunivano le tre accennate circo- 
stanze, di cui ciascheduna anche sola suol ren- 
dere e preziosa una vita e dolorosa una morte. 
E certo se in cambio di far uso d’una lenta suo 
cession di parole , si dovesse esprimere con un 
tratto istantaneo di figurata favella tutto ciò ch’ei 
.valse e ch’ei fu, dovrebbero per mio avviso rap- 
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presentarsi Minerva, le Muse, le Grafie, l’In- 
nocenza, l’Amicizia, la Gioventù chinate l’una 
sull’altra e piagnenti coronar il di lui sepolcro, 
lasciando incerti gli astanti qual di loro avesse 
per questa perdita più grave ragion di cordo- 
glio. Chi conobbe la persona e le opere dell’il- 
lustre defunto ben sa che questo sentimento 
non è una scusabile esagerazione dell’amicizia 
ina un’espressione adeguata della verità. Ma la 
fama dell’ Ab. Olivi è oggimai troppo sparsa 
anche nelle più remote provincie , e troppe cir- 
costanze rendono interessante la sua memoria, 
perchè non siasi già destato in thtti gli animi 
un vivo desiderio di conoscer esattamente la 
vita d’un giovine che in sì breve spazio di tem- 
po percorse tanta carriera di merito , e che nel 
suo cammino non impresse orma in cui non 
lasciasse le traccie di qualche dolce virtù . Io 
m’accingo a soddisfare a questa onesta curiosi- 
tà col presentar in queste carte l’effigie del suo 
volto, del suo cuor, del suo spirito, e ciò per 
apprestar documenti autentici alla Storia Let- 
teraria che attende per tanti dritti il suo nome, 
per mostrar ai giovani studiosi e ai letterati d’o- 
^ni specie un esempio non comune della più 
felice mescolanza di costumatezza e d’inwe'rno, 
di dottrina e d’ urbanità ; sopra tutto per risve- 
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gliar in quei cuori che furono degni d’ amarlo 
il senso tenero d’ una soave tristezza , giacché le 
tristezze dell’ affetto non con altro si raddolci- 
scono se non colle immagini che formano il lo- 
ro stesso alimento . 

Giuseppe Olivi nacque in Chioggia nell’ anno 
1769 il dì 19 Marzo di Francesco Olivi e di 
Teresa Vianel li. Saggio e amantissimo padre che 
così presto il lasciasti nella più tenera età (1), e 
che poi così presto fosti pur da lui contro il tuo 
voto raggiunto ; tenera e virtuosa madre , giusto 
oggetto della sua tenerezza , ricevete i nostri 
ringraziamenti. Voi ci deste il nostro Giusep- 
pe, e cel deste già formato in quella parte del 
suo animo che ce lo rese più caro . I libri , lo 
studio , il commercio degli scienziati lo feeer 
dotto; ma voi soli il feste buono ed amabile. 
Egli è alle fonti del vostro sangue ch’egli attin- 
se quell’ amor dell’onesto , quell’indole mansue- 
ta ed innocua che nel corso della sua vita non 
lo abbandonò un solo istante. Rimasto nell’età 
di sette anni orfano di padre, trovò un cuore po- 
co inen che paterno ne’ due affettuosi zii, l’uno, 
rispettabile per dottrina e costumatezza eccle-v 
siastica (2), l’altro per l’attivo ed utile zelo, 

(») Mori d' a . nn ; 35 

( 2 ) Il Sig. Canonico D. Gasparo Olivi, Arciprete, fu 
7 «dogo , e Dejìnitcr Generalo di cari * di coscienza, con- 
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con cui dedicossi alle cure della sua onesta fa- 
miglia (3) : tra le quali ben conoscendo esser la 
primaria l’educazione d’un nipote di tanta spe- 
ranza, vi si adoperò con tal successo che gli me- 
ritò la gratitudine del suo pupillo e la nostra. 
La ragione e i talenti dell’ Olivi ebbero uno svi- 
luppo assai prematuro , quale appunto esigeva 
una vita che doveva essere così breve e così 
piena ad un tempo . Nacquero, sto per dire, 
con lui quelle due facoltà che possono dirsi l’u- 
na la madre, l’altra la nudrice dell’ingegno; 
dico la curiosità e la memoria , facoltà che ben 
esercitate e dirette potrebbero operar prodigi , 
ma che neglette o mal guidate dalle nostre mi- 
aere istituzioni fanno intiSichire d’ inedia i piò 
rigogliosi talenti, o non gli pascono se non di 
borra e di vento . L’ avidità di conoscere era per 
Giuseppe un bisogno pressante e insaziabile. 
La sua curiosità sempre desta non cessava d’an- 
dar a caccia di notizie, tra le quali come per 
istinto si slanciava alle più importanti e note- 
voli: la memoria dall’altro canto n’era cosi 
esatta e fedele depositaria, che anche allorché in 



sacri) la sua vita agli csercizj della sua mansione Apostolica, 
compiacendosi inoltre d’instituìr gratuitamente la gioventù 
nella soda Teologia, e nella interpretazione delle Sacre 
Carte . » 

(3) Giovanni Olivi. 
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progresso 1 erario delle sue conoscenze s’ampliò 
ed arricchì a dismisura, non ebbe mai ella a 
sentirne il pes9 , nè le fu mestieri di sgravarse- 
ne col raccomandarne una qualche porzione al- 
la carta , Quindi è che quando il giovine autore 
risolse di comunicare al pubblico una qualche 
parte delle sue ricchezze , non fu egli costretto 
a consultar nuovamente gli oggetti esaminati 
una volta, nè a rifrustar di bel nuovo i libri 
già scorsi , ma trovò i materiali delle sue opere 
raccolti e ordinati nella sua mente quasi in ric- 
co e ben disposto museo, pronti a snicchiarsi 
dai loro posti, ed a schierarglisi innanzi al pri- 
mo suo cenno . A render pienamente proficue 
le due anzidette facoltà aveva egli sortito uno 
spirito pronto, esteso, sagace, attivo, bisogno- 
so di moto , attissimo infine ad ampliare e fe- 
condar progressivamente il fondo del suo sape- 
re, e a trasformar* in corpo di scienza viva una 
Massa d’ inanimate notizie. S’aggiungeva a tut- 
to ciò una tempera d’umore la più acconcia a 
conciliar l’osservazione tranquilla coll’ interno 
lavorìo dello spirito. Era questa una placida 
melanconia che Jo rendeva avverso alle distra- 
zioni tumultuose , amico della quiete , della com- 
postezza , e dell’ordine, ma che lungi dall’ aver 
nulla di aspro spargeva i suoi modi d’ una inte- 
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ressante dolcezza . Questa temperatura si presta 
forse meglio d’ogn’ altra e alla inorale! - e allo 
studio. La giocondità è dissipata, la -vivacità 
prosuntuosa e leggera , dura ed audace la forza ; 
la sola melanconia ti fa raccolto, meditativo, 
sensibile: quindi ella fu in ogni tempo il carat- 
tere dominante di tutti gli spiriti che si segna- 
larono in quegli studj che per qualche lato si 
attengono al sentimento. Misera fatalità! ha 
dunque vero che i più rari doni dello spirito, 
e le stesse più care affezioni morali siano spesso 
in gran parte dovute a quei prinfipj medesimi 
che tendono a debilitare e disciogliere 1* umana 
macchina? Ohimè, un nuovo esempio funesto 
venne pur troppo a convincerne di quest’ odiosa 
verità. Quella sottilissima tessitura organica 
che rese il nostro Olivi cosi agile a rispondere 
ai minimi tocchi del vero, cosi squisito a co- 
gliere le tinte del bello le più sfuggevoli , quel- 
la che lo dispose a gentilezza, a docilità, a man- 
suetudine, la stessa fu che quanto aggiunse di 
finezza alla sua costituzione spirituale, tanto 
venne a scemare di solidità e di resistenza alla 
fisica. Questo principio di debolezza organica 
cominciò a farglisi sentire fin tir età di cinque 
anni in un modo che si rese ancor più osserva- 
bile per la sua singolarità. Fu egli circa quel 
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tempo per alcuni mesi oppresso da un’angustia 
interna che lo assaliva regolarmente verso il 
terminar del giorno, e lo costringeva a mettersi 
sopra una sedia, e a tenervisi per una mezz’ora 
tacito , un pò mesto, non però querulo, senza 
dar altro indizio di male che alcuni profondi e • 
quasi affogati sospiri , dal che egli stesso chia- 
mava il suo incomodo, non senza grazia inte- 
ressante , il male del gemito (4) • 

Liberato coll’ esercizio frequente di picciole 
gite da quest’ afflizione , e uscito appena dall’in- 
fanzia , si mostrò tosto e si sentiva ei medesimo 
più che fanciullo. Reso insensibile ai vani tra- 
stulli che formano l’ occupazione di quell’età, 
non era allettato se non da quelli ch’hanno in 
sè qualche pregio d’ industria , o qualche eser- 
cizio d’ ingegno. Al mirarlo attento a tracciar 
un disegnuzzo, o una miniatura, a formar con 
garbo un qualche lavoro meccanico , potea dir- 
si come fu detto di quel terreno segnato a linee 
geometriche, veggo i vestigi dell’ uomo . Le ri- 
petizioni aggiustate d’ alcuni discorsi morali re- 
stati piuttosto a lui nell’orecchie che appresi ad 
arte, la declamazione patetica di qualche pezzo 
draniatico ( mezzo forse il più sicuro per giudi» 

„ (4) Riesce più espressivo tra noi il termine usato da lui 
nel nostro vernacolo cl mal del fusto. 
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car del talento d’un giovinetto ), la piacevolez- 
za de’ suoi racconti, la sensatezza delle doman- 
de facevano una sorpresa assai grata nelle per- 
sone più ragguardevoli (5) , e non si cessava di 
ammirar un fanciullo che partecipava cotanto 
• dei pregi dell’altre età senza conservar della pro- 
pria altri caratteri che l’ innocenza e la grazia. 

Dopo il settimo anno dedicossi egli di pro- 
posito agli esercizj scolastici . E qui ripensando 
ai progressi ch’ei fece in appresso in così breve 
periodo nella carriera scientifica, mi torna alla 
mente il cenno già fatto , nè so astenermi dal 
compiangere la sconsigliata ostinazione dei no- 
stri metodi , coi quali ci siamo fatta una legge 
di lasciar per molti e molt’anni lo spirito dei 
giovaci pressoché affatto digiuno d’ogni ali- 
mento di scienza per logorarlo collo sterile e 
travaglioso esercizio d* un idioma forse più di ce- 
rimonia che d’uso. Fondamento di tal per- 
niciosa instiamone è l’ inveterata e radicata 
credenza eh’ ogni dottrina più solida soper- 
chj ed opprima la capacità pìuerile, e in luo- 
go d’allrttarla allo studio ne la ributti e dis- 

(5) 11 zio Arciprete lo condueera la sera alla coiiTcrja- 
ziooe della N. 1). Giulia Gioranclli madre di Monsignor 
Federico Maria allora Vescovo di Cliioggia , poi Patriarca , 
e il fanciullo diri formava il più caro trattenimento della 
Compari nia , 
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animi: credenza che mostra nei primi che la 
fondarono ben poca conoscenza dei metodi sta- 
biliti dalla natura allo sviluppo, e, se lice il 
dirlo , alla vegetazione successiva dell’ intelli- 
genza . E che? ( il soggetto è troppo impor- 
tante per non toccarlo almeno di volo ) la 
smapia di vedere e conoscere non è forse la 
prima passione di quell’età? la conoscenza de- 
gli oggetti e dei fatti non è la base univexsale 
d’ogni dottrina? la novità e la Varietà non sono 
ciò che attrae gli sguardi , e che fissa l’ osserva- 
zione? l’interesse non è figlio del diletto, e pa- 
dre dell’attenzione ? la memoria corroborata da 
questa non è allora volonterosa , tenace , piena 
di vigore e rigoglio? l’ordine, la congruenza, 
ii contrasto non sono i ministri e direttori del- 
la memoria? l’approssimazion degli oggetti non 
ne fa sfavillar i rapporti? eia connession dei 
rappòrti non fo^rma ella la progressiva catena 
con cui si annoda la scienza? Perchè dunque 
non attenersi a quel metodo che la natura addi- 
ta ella stessa? perchè non cominciar per tempo 
a mobiliar la mente dei giovani di quelle noti- 
zie di fatto che debbono essere il soggette? del 
ragionamento? perchè non fecondarla di quei 
semi scientifici da cui vedrebbesi poscia con 
forza quasi spontanea germogliare e fruttificar 
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la dottrina? Ma torniamo all' Olivi : quai pro- 
gressi non avrebbe egli fatto, se niuna parte 
della sua vita fosse stata oziosa alla scienza? a 
qual meta non sarebbe giunto , quando pur 
anche con tal ritardo giunse tant’ oltre? 

Comunque sia, quest’epoca di sterilità non fu 
per lui senza frutto . La spiegazione degli Au- 
tori Classici unita a qualche lettura privata de- 
stò nell’ Olivi il senso confuso del gusto, che 
poscia meglio sviluppato sotto un esperto mae- 
stro (6) suscitò in lui l’entusiasmo per la Poe- 
sia, dono sublime quando è inspirato dal ge- 
nio, ma studio vanissimo e inutilissimo quando 
non è che 1’ arte di accozzar una rapsodia sim- 
metrica di frasi accattate , e di suoni insignifi- 
canti. L’entusiasmo del giovine Olivi avea la 
tempra del suo carattere, che impresso in varj 
componimenti ne rendea più cari i pregi, e sce- 
mava il senso dei difetti inseparabili dai primi 
saggi. Non violento, pomposo, fantastico, ma 
placido ed interessante , egli era lo sfogo ne- 
gletto di un’ anima sensitiva ed armonica ; e co- 
sì com’era avrebbe certamente procacciato al 
giovine Autore un seggio distinto in Parnaso, 
se la sua passione poetica non avesse cesso il 
• 

(fi) H Sig. Ab. Francesco Fabris , Exgesuita, ora egregio 
maestro pubblico di Belle Lettere . 
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luogo ad un’ altra più imperiosa e più rispetta- 
bile, che non tardò molto ad invaderne e pre- 
dominarne lo spirito. , 

L’amor della Poesia, e lo studio della Natu- 
ra sono fatti per suscitarsi ed infiammarsi a vi- 
cenda. Il Poeta e il Naturalista, diversi nell’og- 
getto pratico, ma fissi nell© stesso modello, so- 
no attratti dallo stesso principio , hanno affetti 
e sensazioni congeneri . Qual anima poetica po- 
tè mai saziarsi di questo immenso spettacolo, e 
non si scordò di dipingerne le parti per immer- 
gersi nella contemplazione del tutto? E qual 
naturalista ( parlo degli eletti e non dei gregarj ) 
contemplò mai questa gran madre nel comples- 
so della sua mirabile fecondità, senza provar una 
specie d’ accesso o di rapimento poetico? o quan- 
do parlò di lei quant’ella è, sènza che il suo lin- 
guaggio si tingesse dei colori del cantico? 11 
geuio dell’ Ab. Olivi lo chiamava ad -essere nel 
tempo stesso e pittoì* della natura ed interpre- 
te. Un orticello domestico, una spiaggia sparsa 
di corpi subacquei furono i primi oggetti che 
allettarono la sua puerile attenzione , e fissarono 
principalmente il suo spirito sulle due parti di 
questa vastissima facoltà ; la Botanica , e la Sto- 
ria marittima. Fortunatamente egli trovò nella 
sua patria di che alimentare il nuovo e nascen- 

Prose Varie T. I. ìa 
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te suo genio . Era già qualche tempo che gli 
studj naturali aveano in Chioggia coltivatori il- 
lustri e zelanti . Oltre il Chiariss. Sig. Dott. 
Vianelli (7), a cui è dovuta la scoperta delle 
lucciolette marine , due dotti e valorosi medici, 
il Dott. Giuseppe Fabris (8), e il Dott. Barto* 
lomrneo Bottari (9), ebbero il merito di portarvi 
le conoscenze botaniche, e la compiacenza di 
vederne propagato lo studio per opera di varj 
alunni ed eredi dello spinto di così riputati 
maestri (to). Un orto di piante esotiche insti- 

(7) Giuseppe Vianelli Socio dell’Accademia di Padova e 
di Manlieiin , zio dei due coltissimi, e dotti giovani An- 
drea e Angelo, e fratello di Monsignor Girolamo Vianelli 
Vicario Vescovile di Chioggia, uomo in ogni senso rag- 
guardevolissimo, per cui l’Olivi ebbe sempre riverenza ed 
affetto, e di cui scrisse 1 ’ Elogio inserito nel Dizionario de- 
gli uomini illustri del Verci. 

(8) Fratello del mentovato Ab. Fabris. Oltre la scienza 
medica e lo studio botanico che primo d’ogn’ altro pro- 
mosse, e co|tivò con passione, aveva anche ottimo gusto 
nelle Belle Lettere. La sua vita divisa tra le cure della 
sua professione e’1 ritiro studioso visse stimato, e mori 
compianto nell’età d’anni 58 . 

(9) Di questo illustre uomo abbiamo due Elog) scritti 
da due suoi concittadini, l’uno del Sig. Dott. Stefano R.e- 
nier in una lettera diretta al ccl. Sig. Pietro Moscati Ana- 
tomico di Pavia, l’altro del Sig. Angelo Vianelli inserita 
nell’Appendice del Dizionario degli uomini illustri del Sig. 
Verc.i. 

(10) Si distinguono tra questi il Sig. Ab. Stefano Chie- 
regliin die insieme coi due mentovati soggetti cooperava 
alla coltura dell’Orto Botanico, ed ha inoltre il dono di 
disegnar per eccellenza oggetti marini, e il soprallodato 
Dott. Stefano Kenicr, autor della lettera sopra il Botrill» 



DELL’ AB. OLIVI 



*79 

mito da loro , e un compiuto erbario nazionale 
furono il frutto del loro zelo . Ma l’ ingegno del 
giovine Olivi era la pianta più rara della Flora 
Clodiense. Il Dott. Fabris la riconobbe, se ne 
invaghì', si compiacque di coltivarla con zelo, 
e la nuova pianticella non tardò molto a dar fio- 
ri che promettevano a suo tempo frutti distinti. 
Lieto del successo della sua coltura, credè il Fa- 
bris di far un presente assai gradito al suo illu- 
stre amico Bottari , offerendogli nel 'suo alunno 
una rarità. L’Olivi già familiarizzato coi vege- 
tabili nostrali ed esotici, trovò presso questo il- 

\ 

lustre amatore anche l’ opportunità di addime- 
sticarsi colle produzioni naturali, e segnatamen- 
te marine, nell’ampia e scelta raccolta ch’egli 
era giunto a formarne , raccolta che facea tanto 
onore all’ un de’ Bottari , quanto all’ altro la sua 
collezion numismatica (a). La conversazione 
domestica di quest’v®too rispettabile potea ri- 
sguardarsi come t|Éfl|bad ernia : quanto Cliiog- 
gia avea di più scelto' per erudizione , e coltu- 
ra (12), e ogni forastici e distinto per qualche 

stellato, della quale l’Ab. Olivi fece un estratto onorifico 
inserito nel Giornale Enciclopedico del Giugno del 94. 

(11) L’Ab. Angelo Bottari, Exgesuita, fratello del me- 
dico è noto al pubblico per la sua erudizione Antiquaria, 
e per una copiosa c scelta Raccolta di medaglie degli uo- 
mini illustri d’Italia. 

(13) Oltre il suddetto Sig. Chiereghin mi giova qui di 
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pregio di spirito vi passavano regolarmente la 
sera in utili e ameni colloquj di letteratura e di 
scienze . I talenti e la sensatezza del giovinetto 
proselito gli meritarono l’accesso costante a 
questa dotta società , e l’ inclito Spallanzani nel 
suo viaggio naturalistico a quella spiaggia vide 
sedersi a fianco fra uomini maturi d’anni e dot- 
trina un uditore trilustre, destinato ad esserne 
tra non molto collega ed emulo . 

La lettura di due grandi originali fu allo spi- 
rito già preparato dell’ Olivi la scossa elettrica 
che lo colpì sino all’anima , e lo infiammò per 
tempre d’ un ardore passionato per questi stu- 
dj . Dritto era che Buffon e Bonnet facessero 
un’impressione profonda sul cuor d’un giovine 
il di cui spirito era formato d’ un felice innesto 
di filosofico e di poetico , innesto di cui niun 

nominar con distinzione i Sienori Nicola Dose e Ab. Fe- 
lice Pnegan , ambedue runUaBHfcrdel Bonari . Il primo 
risse a Roma per ben ri acquistò un gran 

fondo di cognizioni nello ' antichiià ed erudizio- 

ne letteraria, alte quali agglung^pregio l’amenità e poli- 
tezza delle aue maniere. Il secondo amantissimo e in ten- 
dentissimo di disegno e di pittura , nella quale fu discepolo 
del Zuccarelli , è inoltre pieno di lumi e di viste non 
comuni negli studj della filosofia morale, coltivata da lui 
praticamente con una probità illuminata ed energica. L’uno 
c l'altro di questi due soggetti aggiunse agli altri loro 
ineriti qucilo d' aver assai per tempo sentito profondamen- 
te tutto il valor dell’ Olivi, e d' averlo sempre amato con 
tenerezza . 
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altro fti mai più fecondo di cose grandi . Ambe- 
due Naturalisti d’ alta sfera , 'ambedue Poeti su- 
blimi , ma di diversa sublimità ; l’una d’imma- 
ginazione , l’altra di sentimento ; quella mae- 
stosa ed audace , questa toccante ed augusta . Il 
primo dopo aver segnata la linea che distingue 
l’istinto dalla ragione , dopo aver comunicato 
alle azioni de’ bruti un interesse morale, fissato 
lo sguardo su i monumenti impressi nel corpo 
della terra, pretese leggervi gli annali caliginosi 
del tempo , e dallo stato attuale della natura osò 
indicar lo scoppio successivo delle sue forze , e 
segnar le vicende e i periodi della loro produtti- 
va e distruggitrice potenza . J1 secondo tratteg- 
giando con pennello animato e rapido 1’ econo- 
mia della creazione , segue per tutto le traccio 
della Creatrice Sapienza , e per adorarla meglio 
ne indaga i fini e le viste ; intravede nell’ uom 
presente e caduco il germe dell’ uom futuro ed 
etereo, e gli elementi della sua vita celeste (i 3 ), 
e scorrendo i confini delle due opposte infinità 
non iscorge nella natura che un piano graduato 
ed armonico di forme, di vite, d’organismi, 
d’ intelligenze , di mondi , che cplla loro coor- 
dinata e concatenata esistenza rendono omaggio 
all’ Autor eterno ed inesausto dell’essere. 

Opere son queste che sublimano chi può con* 

(i3) V. Contempi, della Nat. L. t. P. 4. C. 11. te. (3. 
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cepirle sin presso la sfera de’ Genj , ma che po- 
rrebbero per avventura esaltar di soverchio una 
fantasia gioveniLe , e deviar la marcia del* suo 
spirito dal sentiero indicato dalla ragione a chi 
s’inoltra nel cammino di questi studj . Se non 
che l’anticipata maturità dell’ Olivi seppe avve- 
dersi che la scienza della natura contien tre par - 
ti , la storica , la fisica , e la metafisica . La pri- 
ma è tutta intenta* pellegrinar per ciascuno de: 
tre suoi regni , abitarne tutte le provincie, non 
pur le popolose e le colte , ma le selvaggie et. 
in apparenza deserte ; ad esaminar ad una ad 
una le specie delle sue produzioni , sien queste 
animate o inorganiche , nè quelle soltanto che 
ella espone all’ altrui vista , ma quelle altresì 
che ama di lavorare ne’ suoi recessi , e chiude 
gelosamente nelle sue viscere ; di segnar le in- 
dividuali differenze che le distinguono , e di 
non creder indegno della s^i osservazione un 
solo oggetto che la natura stimò degno di usci- 
re dalla sua mano . Cerca la fisica le proprietà 
degli esseri, le cause particolari degli effetti co- 
stanti c dei fuggitivi fenomeni , le conseguenze 
di ciascheduna , le applicazioni che possono 
trarséne per la perfezione delle arti , e per gli 
usi e bisogni dell’ nomo . Finalmente la metafi- 
sica si propone di esplorare nella collezione dei 
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fatti i disegni della natura , cerca i vincoli , e i 
rapporti occulti che rendendo reciprocamente 
legati esseri ad esseri , specie a specie , sistemi a 
sistemi, formano di tante parti svariatissime un 
tutto coordinato e connesso , che ha forse altri 
essenziali rapporti , e piti sublimi destinazioni , 
e tenta per tal via o di afferrar il nodo occulto 
che stringe ^intralciatissime fila ond’ è tessuto il 
manto della gran madre , o di completar quel- 
la immensa e graduata piramide sul di cui api- 
ce riposa il trono della indivisibile Creatrice 
Unità. Così può dirsi che lo Storico è l’osser- 
vatore , l’indagatore il Fisico, il Metafisico il 
comprensore e ’I profeta della natura . Questi 
tre ufizj domandano talenti , e forse caratteri 
sensibilmente diversi . Esige il primo arte di ve- 
dere , pazienza instancabile , accuratezza super- 
stiziosa , vastità di memoria , spirito d’ ordine ; 
l’altro finezza d’ingegno , sagacità d’invenzio- 
ne , esattezza di' Raziocinio ; il terzo estensione 
di viste, energia di mente, elevatezza di genio . 

Ma di queste tre parti della scienza naturale , 
la prima e fondamentale è la storica , e la perfe- 
zione dell’ altre ò proporzionata all’accuratezza 
di essa . Se questa isolata dalle compagne può 

sembrar uno studio di sterile curiosità , a rin- 

» . • > 7 

contro la fisica senza la di lei base non sarà che 



una serie di congetture e fallacie, e la metafìsica 
priva della sua scorta scambierà il mondo della 
natura con quel dell’ idee . Quindi è che i più 
insigni naturalisti credettero a ragione di dover 
incominciare dal porre ogni studio per impa- 
dronirsi della parte storica , e renderla possibil- 
mente compiuta , lavoro immenso , opera di se- 
coli, e ben lontana dal termine . Una tal impre- 
sa non esige meno che gli sforzi riuniti d’ una 
legione di naturalisti distinti in varie tribù , i 
membri delle quali in luogo di scorrere con oc- 
chio sfuggevole le regioni terrestri e marittime 
contenti di tracciar la storia generale d’ una 
qualche classe di esseri , si dividessero tra loro 
i distretti parziali delle medesime , nè prima se 
ne staccassero se non hanno sottilmente scoper- 
te e assoggettate al più ponderato esame le pro- 
duzioni d’ogni specie che li distinguono . Que- 
sto è ciò che concepì ed imprese ad eseguir dal 
suo canto sul limitar della gioventù il nostro 
candidato di questa scienza . 

L’Adriatico lo invitava a sè , ed egli cesse a 
un invito che parea quello della patria. Questo 
mare appena , dirò così , delibato dagli osserva- 
tori marittimi , e a cui la sorte invidiò quella 
piena e solida illustrazione che gli prometteva 
il Saggio luminoso dell’ insigne Naturalista di 
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Padova Vitaliano Donati ( 1 4) , attendeva alfine 
di ricever da un giovinetto nazionale una piena 
luce , e di veder esaurita la storia della sua fe- 
condità . Addestrato di già l’ Olivi a conoscere 
e distinguere varj corpi marini nel Museo Bot- 
tari , e a classificarli secondo il metodo del ce- 
lebre Plinio del nord , non fu pago se non an- 
dava egli stesso a visitarne le specie nei loro 
seggi nativi , e ad esaminarle nel loro stato di 
vita , nelle loro proprietà , in tutti i loro parti- 
colari rapporti . Bello era allora vedere un gio- 
vinetto imberbe e di complession delicata , pre- 
sa dalla sua passione studiosa quella vigoria che 
non abbondava alla macchina , mettersi ad ese- 
guir la sua impresa con assiduità e costanza in- 
defessa , determinato di assoggettar tutto il no- 
stro litorale terrestre e marittimo alle sue ricer- 
che ; aggirarsi alternamente or sulla terra or 
sull’ acqua osservando e spiando con ben istrut- 
ta sagacità tutto ciò che potea riferirsi al dop- 
pio oggetto de’ suoi amori , le due storie mari- 
na e botanica ; passarvi le intere giornate in- 
sensibile al sole, alla pioggia, immemore anche 
più volte del cibo stesso : bello era poi vederlo 
tornar a casa lieto e superbo dell’ acquisto di 

(>4) Saggio delle produzioni dell’ Adriatico pubblicato in 
Venezia presto Francesco Storti l’anno 1760. 
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nuove spoglie , vagheggiar le sue ricchezze, an- 
noverarle , ordinarle , mostrarle con esultanza 
al suo esperto institutore , consultar quindi le 
opere dei naturalisti più classici , ragguagliar 
}e sue osservazioni colle loro dottrine , e azzar- 
dar anche dietro loro qualche riflessione che 
mostrava un discepolo di tali studj chiamato 
dalla natura a diventarne maestro. Fermo e in- 

t * • . t 

concusso nel suo proposito , dedicossi egli per 
tre anni consecutivi a questo caro e laborioso 
esercizio con tal calore , attività j e sempre cre- 
scente oculatezza e successo , che fatto ogni 
giorno più destro giunse ad esaminare con più 
di sagacità le produzioni dianzi osservate, a clas- 
sificarle con più severa sistemazione metodica , 
a rettificar qualche abbaglio anche de’ più cele- 
bri nomenclatori , a ravvisar non solo qualche 
nuova proprietà nell’ antiche specie , ma anche 
ad arricchir 1’ erario dei naturalisti di più d'una 
specie del tutto nuova , > fissar con tal precisio- 
ne i caratteri di ciascheduna delle già note da 
-poterne trasferir alcuna dal regno de’ viventi a 
quello de’ vegetabili , e di richiamarne qualche 
altra dalla semplice vegetazione al movimento 
ed al senso . Quel che piùjnostra che la sua 
prima intrapresa non fu un istinto di fanciul- 
lesca curiosità , ma un progetto illuminato da 
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qualche barlume di scienza , si fu ch’egli affer- 
rò sin d’ allora l’importanza d’ un rapporto es- 
senziale , e pure poco avvertito dalla turba dei 
Naturalisti , quello voglio dire delle produzioni 
colla diversa località; e seppe avvedersi dell’in- 
fluenza proporzionata che questa aver poteva 
sullo sviluppo dei varj esseri , e su tutti i feno- 
meni della loro vita subacquea . In tal guisa an- 
dò egli successivamente ordinando i materiali 
d’un lavoro, che tra le mani di un uom comune 
non sarebbe stato che un indice di nomi , ma 
che in quelle dell’ Olivi dovea divenire un’ ope- 
ra ricca di scoperte felici , e d’ interessanti ri- 
cerche , e foriera d’ un’ altra più grande che 
non poteva esser concepita se non da chi sentiva 
in sè stesso l’innata capacità d’ eseguirla (i5). 

E già dietro il fondo delle osservazioni stori- 
che si andava in lui sviluppando da sè stesso il 
genio fisico della facoltà , quello che distingue 
il Naturalista filosofo dal minuto nomenclato- 
re. Ancorché scarso di libri i più opportuni , 
ancorché non bene istrutto di quelle dottrine 
che portano la face nello studio della natura , 
pur non cessava egli di tentare , sperimentare , 

(i5) La Zoologia dell’ Olivi non era che una picciola parte 
«Iella gratili’ opera che meditava sull'intera Storia Fisica del- 
l’Adriatico di cui fa un cenno r$gl Discorso Preliminare. 
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' dedurre , combinare, e talor anche presagire, 
ed indovinare. Sì, diceva egli parlando a sè , 
(giacché parlando al suo diletto fratello ( 1 6) 
favellava a un altro sè stesso) la cagione dev’ es- 
ser questa , questo l’ effetto ; non può esser al- 
trimenti , lo so , lo sento : sbagliava egli forse , 
ma come sbaglia un uomo d’ ingegno ; sbaglia- 
va talvolta , ma talvolta anche ebbe la compia- 
cenza di veder avverate dal fatto , o dalle con- 
clusioni dei dotti quelle congetture che gli era- 
no suggerite dall’ inspirazione del suo talento . 
Nè mancava egli di consultar tratto tratto i pro- 
fessori nati della Ittiologia , dico i pescatori , e 
gli uomini marinareschi . Non è dato se non 
agli uomini di genio di esser eruditi dagl’ igno- 
ranti . Solo essi hanno il dono d’ intendere più 
od altro di quel che si dice : con un accorto e 
ben concertato interrogatorio levano le contra- 
dizioni , spiccano luce dalle tenebre , e ’l saggio 
ignaro rende all’ ignorante esperto emendata 
dall’ errore quella verità che l’ altro gli avea in- 
segnata senza conoscerla . Impadronitosi in tal 
guisa dell’esperienza di questi dotti innocenti , 

(i 6) Tommaso Oliri fratello minore di Giuseppe , ben de- 
gno di questa fraternità non solo per la tenerezza passio- 
nata che nudrira per 1’ altro , ma insieme anche per la 
(tmpatia del carattere , e dei talenti . 
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e vicendevolmente trasfuso in loro lo spirito 
delle sue avvedute ricerche , giunse a renderli 
strumenti e ministri opportunissimi della sua 
ragionata sagacità j e quindi dirigendo come 
un capitano le mosse de’ suoi subalterni potò 
col loro mezzo estender più oltre il piano delle 
sue operazioni , cosicché infine tutto lo spazio 
di mare che va dal nostro estuario sino all’al- 
tezza d’ Ancona e di Zara divenne il teatro del- 
le sue indagazioni e scoperte . 

Questo corso di spedizioni e ricerche dell’Oli- 
vi fu per qualche tempo sospeso in parte da una 
risoluzione improvvisa ed inaspettata , ma che 
pur onora il di lui carattere . Cominciava egli a 
sentire che per entrar più addentro nello studio 
della natura gli si rendeva necessario un corre- 
do di scienze fisiche maggiore e più prezioso 
di quel che possa acquistarsi nelle scuole d’una 
privata città ; ed a procacciarselo bramava ar- 
dentemente di trasferirsi a Padova, che gli pro- 
metteva tutti i presidj d’ ogni specie di studio , 
e un ampio pascolo di solide e fruttuose dottri- 
ne . Ma era troppo naturale che la tenerezza 
materna avesse pena a condiscendere di lasciare 
allontanar dalla patria un figlio sì caro in età 
non anco adulta , e in uno stato di salute assai 
mal sicuro . Segnalò il figlio ubbidiente e tene- 
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ro la sua deferenza alla madre col sacrifizio del- 
la sua passione : ma sempre più avido d’immer- 
gersi nello studio , e cominciando a conoscere 
quanto ci rubano di tempo le distrazioni socia- 
li , e lo stesso consorzio amichevole , che pur 
formò sempre la sua delizia , senza staccarsi 
dalla patria risolse d’ abbracciare un instituto 
che gli facesse una legge della vita ritirata e 
domestica , e gli rendesse lo studio un tratteni- 
mento non solo caro ma necessario . Pensò egli 
adunque di ritirarsi fra i Padri della Congre- 
gazione dell’ Oratorio , di quella rispettabile 
Società che non volendo presumere dei prodigj 
della grazia offre alle pie disposizioni un asilo 
libero , senza voler colla legge cangiar in colpa 
le vicende talora innocenti della versatile volon- 
tà . Se un qualche motivo umano può mai asso- 
ciarsi degnamente ai motivi d’ un’ ispirazione 
celeste , il zelo della pietà non può aver miglior 
promotore ed alleato che quel dello stùdio . Ra- 
gione e Religione sono doni egualmente del 
Cielo , e chi tutto immerso nell’ una dispregia 
l’ altra , devia dal fine del donatore , e le guasta 
entrambe e sè stesso . 11 nostro saggio Cenobita 
non pensò che a perfezionarsi coll’influenza reci- 
, proca dei lor prineipj . Insensibile a quei vuoti e 
insipidi trattenimenti che non parlano nè al cuor, 
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nè allo spirito , lontano da qualunque eccesso , 
mansueto , docile , condiscendente , inchinevole 
alla pietà per la stessa dolcezza della sua indole, 
egli non ebbe veruna pena a compier esatta» 
mente tutti i doveri del pio Instituto , e ancora 
meno a cattivarsi la stima e l’affetto di tutti 
quelli con cui avea relazione di dipendenza o 
fraternità . 

Il nuovo stato lo introdusse ad un nuovo or- 
dine di studj .. Le discipline direttrici dell’ in- 
telletto diedero al suo raziocinio quella solidità 
a cui si spezza il sofisma , e le Scienze Sacre 
gl’ insegnarono a conciliar la ragione coll’ auto- 
rità, e a rischiarare l’autorità colla critica . Agli 
studj del dovere succedevano quei della scelta : 
la Storia Naturale era la prima sua cura , la 
Poesia il suo ristoro . Quest’ arte incantatrice 
ebbe per lui maggiori attrattive dacché familia- 
rizzato di più colle Sacre Carte la mirò nei can- 
ti Profetici fatta degna di prestar il suo linguag- 
gio sublime alla inspiratrice Divinità . La sua 
versione d’ alcuni Cantici , e segnatamente di 
quello di Mosè scritta con grandiloquenza di 
stile , e varietà esultante di metro , e i suoi ri- 
tratti d’ alcuni grandi originali di Parnaso mo- 
strano ad evidenza ch’egli sàpea ricopiar in sè 
stesso le forme le più disparate del bello poeti- 
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co , ed era tanto felice nel coglier i tratti fini 
della fisionomia dei varj Poeti , quanto ricco e 
destro nel maneggiar i colori che la dipingono . 
Ma in generale l’ innocente e amabile Gessner , 
e il pensoso e flebile Young erano i due origi- 
nali il di cui carattere si trovava più in armo- 
nia col suo cuore , e uno stile temperato d’ en- 
trambi spargeva sopra i suoi versi ora una pla- 
cida ilarità , ora una soavità melanconica . Al- 
cuni pochi suoi componimenti di questa specie 
portano in sè un’impronta così toccante che chi 
gli legge è quasi tentato di dubitare se la scien- 
za della natura staccandolo dalla Poesia gli ab- 
bia dato o tolto di più . 

Senza dedicarsi di proposito all’ eloquenza 
sciolta, non lasciò però egli di coltivarla occa- 
sionalmente , e il pubblico saprebbe di doverne 
a lui qualche monumento prezioso, s’egli non 
avesse amato meglio di sacrificar una parte del 
proprio onor letterario a una compiacenza mo- 
rale . Anche gli abbozzi di alcuni ragionamenti 
trovati fra le di lui carte sopra soggetti di lette- 
ratura e filosofia , pieni di sensate riflessioni , e 
dettati nella loro parte compita con uno stile 
schietto , equabile , animato, sparso d’una cer- 
ta unzione di sentimento , ci fan conoscere che 
egli avrebbe anche potuto distinguersi per una 
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saggia e naturale facondia lontana ugualmente 
dall’ aridezza c dal fasto , come distinguevasi 
per l’ aggiustatezza dell’ idee lontane del paro 
dalle prevenzioni volgari , e dal paradosso sofi- 
stico . Tali sono i di lui pensieri sul sistema 
fisiognomia} di Lavater , sulla condizione dei 
villici , sull’educazione delle donne, sulla utilità 
del teatro , infin su gli elogj . Un cenno di 
quest’ ultimo scritto basta a rivelar la bontà e 
l’innocenza della sua indole . Vorrebbe egli che 
s’istituisse di far l’elogio 'degli uomini gvandi 
ancora viventi , e ciò sì per non funestar il 
cuor dei lettori coll’ idea acerba della lor mor- 
te , il che guasta il piacer dell’ elogio , e lo ren- 
de come un’ epopea di tristo fine ; e sì anche 
perchè la lode solenne e pubblica sia premio , 
e incentivo all’uomo , non retaggio inutile al- 
l’ ombra. Il progetto è degno d’una bell’anima ; 
ma quel che più la onora si è la semplicità di 
averlo creduto eseguibile . Lontano l’ Olivi dal- 
le basse e vili passioni non poteva concepire 
abbastanza le difficoltà insormontabili che deve 
opporci l’invidia. Non rifletteva che la politica 
dell’ orgoglio per confonder i gradi del merito 
fece una legge di decenza di rispettar la mode- 1 
stia dell’ uom vivente , e vietò di encomiare al- 
cuno sotto la tacita pena di esporre ugualmente 
Prose parie T. /. «3 
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il lodatore al ridicolo , e il lodato alla mordaci- 
tà e alla calunnia. No, non è da sperarlo, l’uorn 
grande non otterrà mai l’omaggio dovuto se 
non lo compera colla morte, nè l’ammiratore e 
l’amico avrà il diritto di pronunziarne l’ elogio 
se non lo si pronunzia alla tomba. Ohimè, noi 
l’ abbiamo ottenuto troppo presto questo diritto 
fatale. Osiamo almeno prevalercene: lodiamo il 
merito distinto senza una vii parsimonia, siamo 
pienamente giusti , giacché possiamo esserlo im- 
punemente. Il Cerbero trifauce ha ingojato l’of- 
fa sonnifera: profittiamo d’ un sonno che pur 
troppo non sarà eterno. 

Tre anni passò l’Olivi in questo pio e studio- 
so ritiro, forse proficuo al raccoglimento del suo 
spirito , ma certo alla sua salute malaugurato e 
disutile . Sia che gli elementi della sua naturale 
infermezza riuniti ed accresciuti dai disagi delle 
sue applicazioni marittime fossero allora già 
prossimi a palesarsi, sia che quel genere di vita 
disconvenisse per qualche lato alle sue dispo- 
sizioni fisiche, certo è che dopo il suo .'ingresso 
allaSocietà , la di lui salutò' cominciò a vacilla- 
re sensibilmente, e andò progressivamente de- 
gradando con apparenze assai triste. Questo di- 
scapito di cui egli non voleva avvedersi non 
valse a staccarlo dalla sua ostinazione studiosa , 
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ch’egli chiamava graziosamente il suo vizio ir- 
resistibile. Ma nel terzo anno del suo novizia- 
to, ch’era il 19 della sua età, il male prese un ca- 
rattere più decisivo e funesto. Un sistema gene- 
rale di debolezza s’ impadronì dell’ esile sua mac- 
china, e attaccò or l’una or l’altra delle sue 
parti, dirizzando specialmente al petto le sue fa- 
tali minacele. In questa insurrezione morbosa 
il paziente fece mostra d’ una virtù superiore 3I- 
1’ aspettazione, e agli esempj, spiegando nei 
modi, nelle parole, e nel volto una pia e filo- 
sofica rassegnazione, una pneata fermezza, un 
coraggio di sofferenza ben più raro che quello 
di reazione e di fortezza, e quel pili di serenità 
che in tanta tempesta potea comportar la natu- 
ra (17). Negl’intervalli di respiro ricorreva egli 

(17) La fermezza insieme e l’ingenuità del suo animo 
in un tale stato può rilevarsi da una sua lettera scritta 
nel 1793 al Sig. Angelo Vianelli intorno una emoptisi sof- 
ferta da un loro amico. Chi avrebbe pensato che la ro- 
busta complessione del nostro amico potesse andar sog- 
getta a quel genere di malattia? Essa mi affligge sen- 
sibilmente, e tanto più perchè conosco anch’io un pò 
delle corna di quel diavolo . Conviene però darsi animo 
e darne all’amico. L’unico spediente che resta si è quel- 
lo di studiar s'è possibile uh indifferentismo eroico, e 
guardar la possibilità del suo fine con la fermezza di 
chi nè teme nè dispera . lo trovai che questo mi fu un 
rimedio miracoloso. Confesso però che non lo potei met< 
tere assai alla prova se non allora che fui rimesso. For— 
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per conforto ai prediletti suoi libri , o si ricre- 
cava nella conversazione dei dotti che si pregia- 
vano di frequentarlo: giacché tal era la sua avi- 
dità di apprendere ch’egli avrebbe detto, come 
quell’ antico moribondo agli astanti che ragio- 
navano a bassa voce, parlate alto ond'io impa- 
ri qualche cosa anche morendo . Che se talora 
si trovava sopraffatto da una piena improvvisa 
ed irresistibile di macchinale tristezza, trovava 
egli ne’ suoi talenti un lenitivo non conosciuto 
dall’arte medica, versando sulla carta quell’u- 
mor tetro sciolto in patetiche rime dirette ai 
più infimi de’ suoi amici (18) , quasi cigno me- 
lodioso che intuona anticipatamente la sua can- 
zone funebre . 

Ma consoliamoci alcun poco ; il pericolo che 
ne minaccia è ancora fortunatamente lontano : 
e l’ Olivi godrà uno spazio di vita troppo angu- 
sto invero alla natura, ma però assai ampio al- 
la fama. Dopo aver lottato con forze troppo dis- 
uguali contro un’Idra che metteva ad ora ad 
ora nuovi capi pestiferi , risolse col beneplacito 
de’ suoi superiori di passar a Padova per con- 

se se mi verranno altri attacchi perderò tutta la millan- 
tala filosofia. Gli attacchi Tennero pur troppo, ett egli 
non la perdè: la religione a’ aggiunse a lei , e convalidò 
la natura. 

(18) Vedi le Canzoni ai Signori Vianelli, e Nordio. 
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stillarvi i più accreditati Medici di quella dotta 
città , e cercarne o riparo o alleviamento a’ suoi 
mali. Giunse colà in tale stato, che la sua vita 
sembrava attenersi a un filo già logoro. La con- 
sumata esperienza del valoroso Archiatro del- 
la Sanità Sig. Girolamo Trevisan maneggiò con 
tal desterità e avvedutezza la fragil sua macchi- 
na , che valse pure alcun poco a convalidarla , e 
dopo quattro mesi d’industre cura lo rimandò 
aChioggia,se non prossimo alla guarigione, 
almeno assai men discosto di prima . Ripatrlato 
l' Olivi, e convinto per lunga e trista esperien- 
za che i doveri e i metodi dell’ Instituto non 
erano gran fatto conciliabili colle delicate esi- 
genze della sua salute , fu costretto a prender 
congedo dalla Società e da’suoi confratelli, che 
noi videro partir senza lagrime , e deposto l’abi- 
to cenobitico si contentò di mostrare in sempli- 
ci spoglie ecclesiastiche la sua riverenza alla 
Chiesa senza astringersi ad obblighi d’ una per- 
fezione maggior di quella che importa il grave 
dover di Cristiano. Passato in casa il verno se* 
guente in uno stato assai languido, tornò a Pa- 
dova nella primavera , e dopo qualche mese di 
soggiorno vi si sentì rinvigorito per modo che 
pieno di consolazione e speranza volò di 
nuovo alla patria, per ottenervi dalla sua fami* 
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glia la sospirata permissione di fissare il suo 
seggio stabile in una città che gli prometteva i 
due sommi beni, oggetto unico de’ suoi deside- 
rj , sanità di corpo, ed alimenti di spirito. 11 
suo voto fu esaudito, ed egli non tardò a profit- 
tarne, trasportandosi a Padova nell’autunno 
stesso dell’anno 1790, avendo d’alcuni mesi ol- 
trepassato il ventunesimo della sua età . , 

Questa trasmigrazione parve ridonar all’Olivi 
il senso e la facoltà della vita. Dritto era che la 
giocondità dell’ anima infondesse vigore al cor- 
po, come l’infermità dei corpo gli avea dianzi 
di tristezza ingombrata l’anima. I di lui solidi 
a poco a poco si rinforzarono , i fluidi presero 
un corso più regolare *e più vivo : le pesti mor- 
bose che lo rodevano rallentarono i loro insul- 
ti, e se non furono del tutto spente, stettersi 
almeno rannicchiate e compresse, quasi rispet- 
tando quello spazio ch’era destinato a stagiona- 
re i di lui talenti , e a propagarne la gloria» Il 
primo uso ch’ei fece delle rinate sue forze mo- 
rali e fisiche fu quello di tutte rivolgerle a in- 
cremento e perfezion di dottrina . Quanto ap- 
parato di scienza gli stava innanzi ! e con quan- 
ta avidità vi si scagliò sopra! Qual fortuna , qual 
consolazione per 1’ Ab. Olivi di vedersi alfine 
stabilito nella città classica del saper nazionale 1 
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Città che offriva al suo ingegno rigoglioso e ve- 
geto tutti i presidj dell’istruzione, che lo ade- 
scava ad ogni passo presentandogli Biblioteche, 
gabinetti, Musei , eiaboratorj, orti botanici e 
agrarj , acque termali, monti vulcanici, in una 
città ove un vetusto Liceo e una recente Acca- 
demia fanno a gara quinci ad arricchire e per- 
fezionar le scienze, quindi ad illustrarle e dif- 
fonderle ; ove un drappello di professori alla te- 
sta di più squadre di studiosa e vivida gioven- 
tù forma una classe, e un ordine ragguardevole; 
ove l’amator d’ogni studio trova qua e là institu- 
tori, uditori, compagni, ed emuli; ove le case, 
le piazze , i circoli , i ridotti suonan di scienza ; 
ove infine chi anche senza volerlo non si tinge 
d’ un qualche color di dottrina convien dir che 
sia nato in onta a Minerva, e in esecrazion del- 
le Muse. Ben tutt’ altro che oziose restarono per 
l’ Olivi queste felici opportunità : fatta egli tosto 
dimestichezza e alleanza coi Professori più te- 
lebri (19)., e i più distinti letterati nazionali e 

(19) Oltre 1 * Ab. Forti*, a cài tì attaccò tosto per la es- 
pressa uniformiti degli atudj, frequentò costantemente la 
scuola o la conversazione dei Professori P. P. Caldani, 
Arduin, Gaiino, Stratico, Mandruazato, Toaldo, senza o- 
xnettere di accostarsi a qualunque dotto d’ogni fpecie, sia 
per apprenderne qualche cosa, aia per il senso profondo di 
stima ch’egli nutriva generalmente per tutti quelli che 
si distinguono in ogni classe di studj . 
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circonvicini cl\£ si rendono di frequente a que- 
sta metropoli dello studio , mettendo a profitto 
ogni ritaglio di tempo di cui niuno meglio sen- 
tiva il prezzo, convertendo del paro a uso del- 
l’ insegno la scuola e la conversazione , la lettu- 
ra e il passeggio , rettificò le sue conoscenze 
antiche , si arricchì copiosamente di nuove , e 
si prefisse di scorrere e compire il circolo delle 
facoltà che formano , o corteggiano la vasta 
scienza della natura. La fisica sperimentale, 
la notomia, la fisiologia sì animale che vegeta- 
bile, 1’ orittologia, la mineralogia, la nuova 
chimica traevano a sè alternamente , e talora 
nel tempo stesso, le cure e l’attenzion del suo 
spirito; ed egli che ne conosceva i rapporti 
e le reciproche affinità passava dall’ una all’al- 
tra con facilità e disinvoltura mirabile . Mer- 
cecchè la qualità distintiva del di lui talento, 
quella appunto che più mostra la vocazion 
di Minerva 5 , si era la prontezza e l’agilità 
dell’ apprendere ; cosicché laddove molti e 
molti degli studiosi romiti in un angolo del- 
la lorcasa, arcigni e accigliati portano sul volto 
1’ impronta dello stento che provano nell’ im- 
parare , .e del dispetto contro quella scienza 
ritrosa che non s’arrende prontamente alle lor fa- 
tiche, mostrava egli nel sembiante l’ ilarità 
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del facile acquisto della coltivata dottrina ; la 
moltiplicità degli «astanti era per lui lo stesso 
che la solitudine del gabinetto , nè I* intelli- 
genza d’ un libro dotto non gli costava più 
intenso sforzo di spirito che quella d’ un fo- 
glio politico ; mentre intanto la di lui memo- 
ria serbava una tenacità vie maggiore di quel 
che sembrava promettere l’agevolezza dell’im- 
pressione . Con queste felici disposizioni e 
colla sua ben impiegata attività fece egli nel 
breve corso di due anni così fendali progressi 
nell’ accennate discipline che potè all’improv- 
viso comparir al pubblico come adepto , quan- 
do appena potea credersi iniziato . Non è già 
che in si poco spazio di tempo egli abbia 
potuto acquistare quell’ampiezza e accuratez- 
za di dettagli che appartiene a quei soli i quali 
per molti anni dedicano sè stessi a uno stu- 
dio particolare ; ma seppe impadronirsi delle 
dottrine essenziali , dei principj fecondi e di 
quello spirito che forma la filosofia della scien- 
za , laddove i particolari non ne formano che 
l’erudizione. Quindi è che potè sin d’ allora 
nella storia delle facoltà novellamente da lui 
apprese lasciar col suo .nome qualche orma rag- 
guardevole dietro a quelle più luminose dei 
grandi’ Autori , e che applicando i principj 
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pelle nuove conoscenze fisico - chimiche al 
complesso delle sue precedenti osservazioni di 
Storia naturale e marittima, vide sorgersi di- 
nanzi una nuova luce , un gioco improvviso 
di lumi che riflettuti alternamente dall’ una al- 
l’altra notizia ne irradiarono l’intera rnassà , 
e ne ravvivarono anche le parti inanimate ed 
inerbi , cosicché potè scorger in esse attrazio- 
ni ed affinità inosservate, nuovi rapporti, nuo- 
vi nessi d’effetti e di cause, nuovi lampi di 
verità, nuovi barlumi di ulteriori ed interes- 
santi scoperte. 

Appena giunse in Padova., l’Ab. Fortis a 
cui s’ affrettò d’ accostarsi e di fargli omaggio 
come ad uno dei Maestri più celebri della 
sua facoltà , riconobbe tosto la singolarità dei 
di lui talenti , ne previde i successi , si fé un 
pregio di confluirvi dirigendolo co’ suoi lu» 
mi e consigli, di promulgarne le lodi, e di 
fissar sopra di lui l’aspettazione dei Dotti . 
Sollecito egli di giustificare un giudizio còsi 
onorifico, non tardò a dar tal prova della sua 
dottrina e capacità in tali studj , che 1’ Acca» 
demia ( la qual non ammette alcuno nel suo 
Corpo senza documenti autentici, giudicati 
solennemente, di qualche saper non comune ) 
lo accolse con pieno assenso tra’ suoi, e volle 
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-inserir ne^roprj Atti il primo saggio de’ suoi 
talenti. Una folla di Dissertazioni e Memorie 
relative all’ una o all’altra delle scienze fisi- 
che e naturali , Memorie altre inservienti alle 
arti, o agli usi dell’economia nazionale, altre 
tendenti a indagar le cause di fenomeni non 
abbastanza spiegati , altre contenenti scoperte 
di nuove e utili produzioni , Memorie tutte ac- 
colte con trasporto nelle varie collezioni scien- 
tifiche nostrali ed estere, ed esaltate dai Giorna- 
li più accreditati , tradotte anche nelle lingue 
straniere , uscirono quasi successivamente dalla 
sua penna feconda , e resero noto all’ Italia che 
ella possedeva un Naturalista di più che non 
servirebbe a far numero . Già il nome dell’ Oli- 
vi cominciava a passar l’ Alpi e ’l mare , già i 
Professori più celebri , e i Naturalisti più origi- 
nali della nostra , e dell’ estranee nazioni sape- 
vano d’ aver tra gli alunni di Padova un giovine 
collega che marciava animosamente sulle loro 
traccie. La Zoologia Adriatica non tardò molto 
a consolidarne la fama, e a propagarla general- 
mente in Europa . Il solo prospetto di quell’ o- 
pera letto dall’autore nell’Accademia vi destò 
ammirazione, compiacenza , ed applausi vivis- 
simi: l’annunzio di essa diffuso nel publico fu 
accolto generalmente con fausti augurj , non 
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però senza mescolanza ( convien pulidirlo ) di 
alcune voci di diffidenza e di dubbio. Come? 
chi? ( si bisbigliava sommessamente) in tal età? 
un piano sì ampio ? esso basterebbe a un’ intera 
vita. Eh via, compilazioni indigeste, erudizio- 
ni peschereccie , promesse illusorie , temerità 
giovenili. Le imputazioni eran false, ma forse 
in parte innocenti e degne di scusa . Tanta doU 
trina unita a tanta gioventù era un fenomeno 
troppo raro per esser di primo lancio credibile, 
ed è troppo comune all’ uomo di misurar il pos- 
sibile da quel eh’ ei può . Quindi è che tali o sì- 
mili furono e saranno sempre le voci della me- 
diocre moltitudine intorno a que’ pochi che in 
qualunque genere minaccino di sollevarsi sopra 
la sfera comune . Ma il pesce-volante raggiunge 
forse al volo gli uccelli? e la rondine che rade il 
suolo paga di portar al suo nido Una pagliuzza 
o un insetto, può ella misurar l’ampiezza del- 
1’ orizzonte che termina il guardo dell’ aquila ? 
Ricordiamoci il Nettuno Omerico : Tre passi ei 
fa , tocca la meta al quarto , Eccolo in Ega , 
ed ecco il ritratto del Genio . Mentre la medio- 
crità si strascina lentamente , o si perde incerta 
fra gli anelli della catena scientifica, esso, quasi 
striscia di foco , la percorre con tanta rapidità 
che sembra dal primo slanciarsi all’ ultimo sen- 
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la toccar gl’intermedj. Moto e materia , dicea 
Cartesio, e ri darò un mondo ; Genio e passio- 
ne , dirò io , e vedrannosi pullulare i prodigj . 
A questa sola combinazione furono sempre do- 
vuti i fenomeni singolari cieli’ umano spirito . 
Questa è che dà all’uomo ora gli occhi d’Argo 
ed ora di Lince , questa dilata senza termine il 
raso della memoria , questa rende atletiche le 
forze dell’ ingegno ; con questa Colombo indo- 
vinò un nuovo mondo , Galileo ne sorprese al- 
tri nel cielo , Newton scoperse la legge regola- 
trice degli astri , Bacone afferrò con man po- 
derosa tutto 1’ universo scientifico . Io so bene 
che queste sono imprese da Semidei , che la 
fonte del Genio non è dischiusa che ai pochi fi- 
gli di Giove ; ma anche una stilla del loro 
sangue distingue abbastanza la lor più remota 
posterità , e una scintilla di Genio illumina più 
di terreno che cento faci . 

f 

Ma ritorniamo in cammino. La Zoologia com- 
parve, e l’aspettazione fu soddisfatta, anzi vin- 
ta . Era già un presagio bastevole dell’ eccellen- 
za d’ un tal lavoro il vedere che 1’ edizione fu 
dall’ Ab. Fortis diretta con una lettera prelimi- 
nare al Cavalier di Gioene . Il regalo d’ un tal 
Naturalista a un altro Naturalista primario do- 
veva esser degno d’ entrambi , ed esso lo fu . 
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L’Europa non ebbe che una voce intorno que- 
st’ opera : tutti i dotti più rinomati e autore- 
voli in quest’ ampia classe di studj fecero a 
gara per colmar essa e 1’ autore dei più lar- 
ghi e magnifici encomj . Chi lo disse degno 
successore , chi emulo o superiore al Donati ; 
chi lo chiama il nostro Linneo ; altri lo pre- 
conizza come destinato ad occupare uno dei 
seggi primar] fra i naturalisti d’ Europa ; altri 
già lo acclama per tale , e lo colloca accanto 
agli Spallanzani e ai Pallas : c’ è chi confessa 
d’ invidiargli l’onore d’ un’ opera eh’ è la terza 
con cui l’Italia possa far mostra di sè a fronte 
delle straniere nazioni nella scienza della natu- 
ra; c’è chi risguarda il suo libro come un fe- 
nomeno così raro tra noi e mirabile, quanto un 
nuovo pianeta apparso nel cielo : tutti poi esal- 
tano a gara la disposizione del piano , l’ estensio- 
ne delle viste, la ricchezza delle notizie , la fi- 
nezza delle osservazioni , la sagacità delle ricer- 
che , la novità delle scoperte , la loro utilità per 
gli usi della vita e dell’ arti ; tutti alfine presa- 
giscono quanto darebbe nel meriggio della sua 
vita studiosa chi sul mattino diede già tan- 
to (io). Una folla di diplomi Accademici che 



(ao) Tutte le espressioni di questo periodo sono tratte dalle 
lettere autentiche dei Signori Spallanzani , Moscati , Rossi , 
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vennero a cercarlo dagli angoli d’Europa, non 
che dai confini d’ Italia (ai) , le medaglie , le 
traduzioni straniere (22) , la denominazione 
d’uu nuovo genere di pianta da lui scoperta in* 
trodotta nel vocabolario botanico (z 3 ) , le sue 
osservazioni e riflessioni fatte base d’un sistema 
su qualche arte (a4)y le sue teorie ammesse da 
valenti fisici nei loro dottrinali trattati (z 5 ) , 
le collezioni dei dotti sparse delle sue Memo- 
rie , le opere a lui dirette o dedicate dai culto- 
ri delle sue facoltà (26) , il consenso universal 



Gioberr , Vassalli, Arduini , Lorgna , Bossi , Testa , Carli , 
Tornaseli i , Jacobi , Merian , Meyer, Ortega , Paykull , Ret- 
zio, Senebier , Uster, Zois , e altri , esistenti presso l’ auto- 
re di questo Elogio . 

(31) Vedi il Catalogo'delle Accademie pag. Si. 

(aa) Vedi V Analisi p. 55 . 6a. Il Co. di Hocitenvvart tra- 
dusse anche in Tedesco la sua Dissertazione sopra le por- 
pore . 

(a 3 ) La Lamarkia . V. l’Analisi della Memoria pag. 54 . 

(34) Vedi Analisi della Memoria sull’ ulva atropurpurea , 
c sull’ ulva pezziolata , e di quella sopra la porpora p. 55 . 
So. 46. 

(35) L’ ab. Vassalli Professor di Fisica nell’ Università di 
Torino adottò nel suo Corso di Fisica le teorie dell’ Ab Oli- 
vi intorno 1’ azion della luce su i corpi organici, di che ai 
pregia in una sua lettera diretta all’ Olivi stesso . 

(35'; Lettera del Sig. Giovanni Arduin su i Comamoni del- 
T Adriatico , Disserta», di Monsig. Bossi sulle porpore degli 
antichi , altre sulle alghe tintorie degli antichi , Lettera del 
Doti. Stefano Renier sul botrillo stellato. Osservazioni Oritto- 
graiiehe su i contorni di Valdagno del Co: Niccolò da Rio , 
Traduzione degli elementi di Botanica del Cav. de la Marcke 
per uso delle scuola dei Naturalisti di Verona . Tutti questi 
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dei giornali (27), formano un cumulo di onori- 
licenze e di fregi che pochi forse ne ottennero 
un equivalente nella loro più tarda età , e niu- 
no al certo in sì fresca . Chi poi conosce con 
qual dignitosa discretezza , per non dir altro , 
più d’un dotto rinomato e maturo soglia aprir 
la bocca per lodar un giovine autore in cui gli 
sembri di travedere tin rivale; chi sa come i 
Corpi letterarj amino d’ impreziosire i loro ti- 
toli , e quanto a rilento e pensatamente gli ac- 
cordino , sarà da sè stesso convinto che un con- 
senso così pieno e rapido di decorazioni e d’en- 
comj non poteva eh’ esser estorto dalla profon- 
da impressione d’un merito superiore di molto 
al comune. 

Sarebbe stato l’ Olivi di tempra ferrea , anzi 
stupido , cioè affatto diverso da sè , se un’ acco- 
glienza così favorabile del pubblico illuminato 
non avesse allegrato d’ una compiacenza sensi* 



cd altri opuscoli di questa specie furono dai loro Autori di- 
rotti all'Ab. Oliri, sia in confermazione delle di lui teorie 
o scoperte , sia in attestato della stima che facerano del di 
lui giudizio . Anche il Sig. Ab. Vincenzo Rosa , Custode 
del Gabinetto di Storia Naturale in Paria , folca dedicare 
all’Ab. Oliri una sua Memoria sopra una nuora specie di 
Lamarkia Vermilata , e sopra 1’ animalità di essa , di che 
gli fece chieder la permissione dal Sig. Ab. Mascheroni 
Professor di quella Unirersità . 

(97) Vedine il Caiatogo pag. *3. 
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bile il suo troppo giusto amor proprio . Senti- 
mento egli è questo naturale , irresistibile , in- 
nocente , onesto , ma le di cui dimostrazioni 
spesso involontarie si confondono dal volgo con 
altri sentimenti di bassa origine , e sono poi 
sempre scambiate maliziosamente con questi da 
coloro che umiliati dall’ altrui superiorità cer- 
cano di compensarsene con quelle imputazioni 
che riescono e più facili a credersi , e più a smen- 
tirsi difficili. Perciò le accuse di vanità , di pre- 
sunzioni’ arroganza sono il luogo comune del- 
' la calunnia verso quelli che d’ improvviso salgo- 
no in fama. Non mancò chi tacciasse di tai di- 
fetti l’Olivi, perchè non ebbe un’ ipocrisia così 
scrupolosa per affogar nel suo seno ogni più 
piccolo indizio della sua onesta compiacenza , 
perchè non celò sempre i testimonj onorifici 
procacciatigli dalle sue opere con quella gelosia 
con cui si celano i vituperj, perchè ad alcuni se. 
dicenti onesti e benevoli fece l’onor di suppor- 
re che potessero udir senza pena un qualche 
cenno occasionale de’sHoi successi; perchè in- 
fine cominciò, a credere di poter parlar di cose 
scientifiche colla discreta fiducia d’ un uomo ad- 
dottrinato, non colla titubanza e coll’umiltà d’un 
discepolo. Così certamente non pensava intor- 
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no ad esso il degno Autore del suo Ritratto (28) 
allorché ebbe a dire eh’ egli amava passionata- 
mente la gloria . Sì , ( farò eco ai sentimenti del 
Ritrattista spiegando i miei ) sì , egli 1 ’ amava ; 
e come no, s’era degno d’ ottenerla? Non ci la- 
sciamo ingannare ; la gloria è meno disprezzata 
e meno ambita di quel che si crede comune- 
mente . L’ accreditato e cauto si attiene alla ri- 
putazione, il ciurmadore va a caccia d’applau- 
si, il vano mendica lodi, il dotto coltiva la ce- 
lebrità; ma l’idolo imponente della gloria non 
è affrontato se non da chi sente in sé stesso qual- 
che elemento del grande. Ma che? questa pas- 
sion della gloria quando cade in un’ anima no- 
bile altro non è che il risultato del senso delle 
proprie forze combinato coll’ ammirazione e 
coll’ amor del perfetto, al di cui esemplare rac- 
costarsi in qualche guisa a tenor delle nostre fa- 
coltà forma 1’ ambizione , ed il premio d’ ogni 
amatore del bello; mercecehè sarebbe contrad- 
dittorio se quel perfetto che contemplato in al- 
trui è oggetto di meraviglia, ravvisato in noi 
stessi non fosse oggetto di delizioso compiaci- 
mento . Ora della nostra partecipazione di que- 
sto perfetto ideale , intorno alla quale possiamo 

(38) L’.Vb^Giuteppe Greati. 
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esser illusi in varie guise e dagli altri , e più da 
noi stessi , il pegno più certo , la più infallibile 
mallevadrice è la gloria : la quale non è già il bis- 
biglio d’una privata società, non le acclamazio- 
ni tumultuarie d’una mal accozzata moltitudine, 
non il rimbalzo delle Iodi che si rimandano a 
gara i membri d’un fazion letteraria , ma il con- 
cento universal delle voci che non provocate 
dagli ufizj , non sostenute dall’ interesse , non 
fomentate dalla protezione, non concertate dal- 
la lega, libere, spontanee, pressoché involon- 
tarie scoppiano da diverse e lontane parti a 
formar il giudizio di quel pubblico illuminato 
e imparziale che solo ha dritto di dar sentenza 
del merito, e di prevenir la posterità. Assicu- 
rato in tal guisa della vagheggiata eccellenza , 
Buoni grande, cessato il primo tumulto d’tm 
movimento irreprossibile, gusta un gaudio più 
tranquillo ed equabile, e pago ornai del suo in- 
terno testimonio , incapace d’orgoglio eh’ è la 
prepotenza dell’ usurpatore , e di jattanza ch’è 
il fasto del venturiere, compassionando l’invi- 
dia ch’è la passione del misero, e la maldicen- 
za ch’è la vendetta del basso, intento nel suo 
esemplare prosegue la sua carriera senza rivol- 
gersi addietro, e ode senza sentirli non pur i 
sibili della malignità , ma gli applausi stessi del- 
la gloria che gli risuonano intoino. 
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Così può dirsi che il vero amator della gloria 
non 1’ ama per altro che per poter poi trascu- 
rarla tranquillamente. Questo era l’oggetto 
contemplato dall’ Olivi nel vagheggiarla , quel- 
lo, dico, d’assicurarsi il dritto inestimabile d’es- 

ser contento di sè. Che a ciò tendessero le sue 

✓ 

disposizicjni naturali lo mostrava a chi sa o vuol 
giudicar drittamente la sua moderazione nella 
compiacenza , la qual non fu mai nè baldanzo- 
sa, nè importuna, nè intemperante; il niiin abu. 
so mai fatto del suo talento a sopraffazione al- 
trui, non che a sfogo di passione o rivalità; la 
modestia e riverenza da lui usata verso gli uo- 
mini grandi nell’ opporsi talvolta alle loro opi- 
nioni, qualità che dai loro stessi nazionali è ri- 
guardata come indizio d’anima bellissima (29), 
l’ interesse ch’ei sentiva per la lode non solo de- 
gli uomini di merito in qualunque genere, ma 
degli stessi compagni ed emuli de’ proprj stu- 
dj, e il suo zelo nell’ esaltarla e diffondala; la 
piacevolezza con cui accoglieva le opposizioni 



(29) Cosi si spiega il celebre Andrea Retzio in una sua let- 
tera all’ Ab. Olivi, ove dopo aver detto che rutto il suo libro 
attcsta la sua insigne dottrina, un ingegno fatto per queste 
osservazioni, singolare acutezza nello scioglier i dubbj, ag- 
giunge, che mastra un' anima bellissima per la modestia e 
riverenza con cui contraddice agli uomini grandi, segna- 
tamente al Linneo, cosicché quest’ illustre Naturalista non 
potea trovar un giudice nè più discreto , nè più gentile, 
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a’ suoi pensamenti , e soffriva anche talora le. 
detrazioni e i motteggi; la leggerezza e disin- 
voltura con cui parlava delle sue dottrine, se- 
gno evidente che il suo sapere non gli gravita- 
va sullo spirito, come a tant’ altri ; finalmente 
la costante preferenza eh’ ei dava ai piaceri del- 
1’ amicizia sopra quei della fama (3o) , e alle 
qualità del cuore sopra i talenti. 

Di fatto quantunque avess’ egli tanti motivi 
di gloriarsi del proprio ingegno , mostrò sem- 
pre di compiacersi assai più della buona costi- 
tuzione dell’animo, pella quale niente meno che 
pe’suoi doni di spirito distinguevasi e colle mo- 
rali virtù, e colle qualità e maniere sociali che 
sono rampollo delle prime . Figliò tenero e ub- 
bidiente, fratello amoroso, cittadino zelantis- 
simo dell’onore e dei vantaggi della sua patria, 
costumato nel mondo come esemplar nel ceno- 
bio, conoscitore squisitissimo dei doveri , non 
solo fu osservato!' religioso delle convenzioni e 



(3o) Ecco com’egli si esprimo in una lettera al suo caro 
amico Angelo Vianelli . ISlon si può esser Indifferente alla 
stima che si conosce donata dagli uomini dotti. Eppure , 
o mio caro , io netto che questa non forma la felicità della 
vita . Il piacer della fama rallegra un momento , e forse 
rende peggiori . I piaceri dell' anima vi mantengono sem- 
pre uno stato di calore e sensibilità che non ci abbandona 
giammai . Io ti giuro che se mi i cara una fama non la i 
che per meritare Hit pò più d‘ amicizia , 
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degli ordini , ma si fece anche una legge di ri- 
spettar quei pregiudizj medesimi che radicati 
nel sistema della società non possono scuotersi 
senza conseguenze più dannose dell’errore, ve- 
ro o supposto, su cui si fondano. Ainator come 
egli era della natura , preferiva anche nella 
morale le virtù naturali , limpide, placide, alle 
teatrali, strepitose, violente, che per lo più so- 
no innestate sulla radice d’ un qualche vizio. 
Credeva egli che la bontà innocente ed attiva 
fosse la virtù ingenua e legittima della natura, 
che la beneficenza ne formasse il vero eroismo , 
che la concordia, la tolleranza, l’indulgènza, 
l’umanità ne facessero le leggi primarie, e che 
la condiscendenza e la piacevolezza reciproca 
fossero le conciliatrici di quel bene eh’ è il frut- 
to più caro della virtù, dico l’amicizia socievo- 
le, della quale avrebbe egli bramato che gli uo- 
mini di lettere dessero agli altri costantemente 
l’ esempio . Perciò non lasciava di compiangere 
quelle asprezze di temperamento, quell’ irrita- 
labilità d’amor proprio , quelle intolleranze d’o- 
pinione, quei furori di zelo scientifico che fan- 
no d’una differenza speculativa una nimicizia 
personale o una guerra di setta. Il suo conte- 
gno, le sue maniere esteriori erano lo specchio 
del suo interno. Nè gara d’onore, nè mire d’u- 
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tilità non giunsero a turbar la compostezza e 
l’equità del suo spirito: i suoi competitori noi 
fiderò mai nè rnen sereno, nè men giusto, nè 
meno amico (3t) ; mai non si osservò in lui un 
segno di livore, o di astio, mai non gli uscì di 
bocca un tratto acerbo e mordace j spirava nel 
volto e negli atti una soavità piacevole, e la sua 
conversazione era condita della più graziosa ur- 
banità . Al veder con che agevolezza senza im- 
barazzo nè sforzo prendeva il tuono della socie- 
tà più scelta e più fina, niuno avrebbe mai im- 
maginato eh’ egli, avesse pressoché diviso il suo 
tempo fra i claustrali , i pescatori, ed i libri. 
Conoscitore dell’ uomo più che degli uomini , 

(3i) Non può arrecarsi miglior prova di ciò quanto col di- 
re che i due medici, i quali assisterono Polivi nella sua ulti- 
ma infermiti, e che 1’ avrebbero ridonato alla vita se il celo 
il più passionato unito alla somma perizia avessero potuto 
vincer la natura, dico il Sig. Giuseppe Antonio Bonato ripu- 
t inissimo e sagacissimo Medico, e ora degnissimo Professor di 
Botanica, e il Dott. Pier-Antonio Bondioli di Gorfù ch’eser- 
cita la Medicina in Venezia, uomo fornito delle più vaste 
e profonde cognizioni in tutte le scienze Fisico-Mediche , fu- 
rono appunto suoi competitori ad un posto letterario . Ciò 
mostra che la loro gara fu nobile e ingenua, e che tutti 
e tre questi soggetti erano degnissimi emuli non meno 
di merito che d‘ onestà e delicatezza morale . II Bondioli 
era anche molto prima amico intimo dell’ Olivi, tuttoché 
avessero tra loro un’ altra specie di rivalità domestica , per 
il loro filiale attaccamento all'Autore di questo Elogio, elio 
gli amava entrambi con affetto ugualmente apprezzativo e te- 
nero per le loro egregie cd amabili qualità . 



egli non ebbe mestieri di studiarli per conci- 
» liarseli : stantechè ei ben sapeva che tutti gl’ in- 
dividui di qualunque condizione o classe , di- 
stinti fra loro da differenze d’ogni specie, con- 
vengono in un punto solo, nell’aver tutti un fa- 
vorito medesimo , dico l’ amor proprio , di cui 
chi sa guadagnarsi la grazia trova aperto l’adi- 
to ad ogni cuore. ' 

Fu detto d’ un antico eh’ egli era 1’ uomo di 
tutte le ore ; potea dirsi dell’ Olivi, ch’egli era 
l’uomo di tutti gli uomini, e di tutti i luoghi. 
Condiscendente , insinuante , pieghevole egli 
sapeva adattarsi a meraviglia a tutti i tempera- 
menti, a tutti gli umori. Dono felicissimo, ma 
invidiato e sospetto , e che procaccia comune- 
mente a ehi lo possedè la taccia di lusinghiero : 
dono degno, è vero, di disprezzo o di biasimo 
quando deriva da nullità di carattere proprio , 
da timidezza servile , da indifferenza pel vero , 
da vaghezza puerile di piacerea qualunque prez- 
zo, da spirito d’interesse o d’insidia; ma pre- 
zioso e ammirabile quando nasce da una spon- 
taneità d’ ingegno versatile che sa prestarsi a 
tutti gli stili , e da un’indole cortese e facile che 
per accostarsi agli altri non trova intoppi nella 
propria rigidezza e scabrosità : dono più ammi- 
rabile ancora quando è diretto a qualche ogget- 
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to <li bene , quando chi lo ha si presta agli al- 
trui caratteri per trasformarli destramente nel 
proprio, quando entra nell’ altrui passione per 
disarmarla, seconda la prevenzione per minar- 
ne i fondamenti, e mostra d’abbandonar la ve- 
rità per servirla meglio. Con tali onesti artifizj 
riuscì più d’ una volta all’ Olivi di favorir effi- 
cacemente i diritti del vero , di far trionfar sen- 
za sforzo le ragioni dell’ amicizia , di temperar 
quegl’irritamenti, sgombrar quei sospetti , quel- 
le avversioni malfondate che rendo no talora in- 
giunti l’un contro l’altro anche gli animi dei 
più sensati ed onesti. Quindi è eh’ egli ebbe ge- 
neralmente a lodarsi non pur dei sa ggi e discre- 
ti , ma di quei medesimi che aveano presso il 
maggior numero opinione di maligni, durian- 
trattabili: se non che per una virtuosa illusione 
soleva attribuir a merito della lor natura ciò 
ch’era effetto della propria. Di fatti non v’ è 
uomo così malnato che non abbia in sè stesso 
un seme di qualche bontà: l’errore, 1’ educa- 
zione depravata o negletta , le opposizioni vio- 
lente, gli eccessi prosperi, o avversi della for- 
tuna lo affogano in modo che sembra spento . 
Ma v’ è un segreto di ravvivarlo e di renderlo 
attivo e sensibile, quello stesso di cui fa uso 
1’ arte medica per estrar dalle nostre viscere il 
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seme venefico che infesta la prima età , voglio di- 
re l’innesto d’ un germe analogo . S’ innesti un 
lievito di piacevolezza, di cortesia, di benevo- 
lenza nell’altrui silvestre natura , e il germe buo- 
no provocato dal suo congenere si porrà in fer- 
mento, e si vedrà svilupparsi e palesarsi al di 
fuori con atti e sensi d’ umanità . 

La politezza delle sue maniere sociali , mag- 
giore di quel che soglia attendersi da un dotto 
di professione, unita ai doni dello spirito, lo fe- 
ce desiderare e accogliere con trasporto dalle 
migliori compagnie d’ ogni specie; e gli fè tro- 
var un accesso cortese e amichevole presso i 
grandi, specialmente tra quelli che possedendo 
i dritti del merito possono scordar senza danno 
quelli del grado . Se il piacere a questa classe 
d’uomini non è , secondo il detto d’ Orazio, 
1’ ultima delle lodi , 1’ Olivi seppe meritarla in 
grado eminente. Niuno forse trovò al par di lui 
al suo primo comparire nel inondo tanti protet- 
tori autorevoli , animati, e zelanti senza mendi- 
carli colla bassezza ; niuno ebbe un numero co- 
sì ampio di personaggi cospicui che l’onorasse- 
ro della loro familiarità (32) . Egli seppe ren- 
na) Non devo e non posso ommettere di registrar qui a 
grande onore una serie di Senatori c Patria) Veneti ragguar- 
devolissimi per dignità, ufiaj, e talenti, i quali tutti si se- 
gnalarono nell’ amare, favorire, proteggere l’ Ab. Olivi. So- 
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dersene degno non abusandone mai nè coll’ in- 
discrezione , nè colla viltà , nè col fasto , ma 
prevalendosi di essa a lin di giovare, e sopra 
tutto di promuovere il vantaggio della sua pa- 
tria (33), la quale se dalla di lui mediazione ri- 

uo questi ( giova nominarti coll’ordine dei loro cognomi) 

LI NOBILI UOMINI 

Alessandro Albrizzi Frocurator di S. Marco. 

Giuseppe Albrizzi Decemviro. 

Francesco Battaja Savio del Consiglio. 

Paolo Bembo Decemviro . 

Tommaso Corner Senatore. 

Gian-Francesco Correr Decemviro. 

Francesco Dona, Istoriografo della Repubblica. 

Giovanni Emo Savio del Consiglio. 

Girolamo Gradenigo ora ambasciador in Spagna. 

Francesco Gritti Quaranta. 

Girolamo Giustinian di Sebastiano fu Podestà di Padova. 
Alessandro Marcello Savio del Consiglio. 

Andrea Mommo Procuratore di S. Marcp. 

Bernardo Menano Decemviro . 

Girolamo Ascanio Molin Decemviro. 

Alvise Barbon Morosini Senatore. 

Giulio Antonio Mussati Senatore. 

Giacomo Nani Cav. e Decemviro. 

Ippolito Pindemonte Cav. di Malta. 

Angelo Querini Senatore. 

Lauro Querini Senatore. 

Tommaso Mocenigo Sóranzo Savio di T. F. 

Francesco Soranzo Quaranta. 

Francesco Vendramin Savio del consiglio , eletto Bailo in 
Costantinopoli . , 

Costantino Zac co Quaranta. 

Pietro Zen Savio del Consiglio. 

Girolamo Zulian Cav. Savio del Consìglio. 

(33) Vedi la Parte della Città di Chioggia pag. 90 . 
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conobbe il buon incamminamento de’ proprj 
affari, le giova sperare di averne anche a rico- 
noscere il sospirato compimento dalla grata me- 
moria ch’egli lasciò di sè stesso nell’animo dei 
suoi venerati e benefici protettori. 

L’amicizia, che fu sempre il primo oggetto 
delle sue cure e il ristoro de’ suoi mali , fu an- 
che il premio delle sue fatiche , e corrispose am- 
piamente a’ suoi desiderj . In patria e fuori , 
ovunque si portò, ovunque visse, vi trovò sem- 
pre un numero scelto di partigiani appassiona- 
ti , e d’ amici teneri d’ ogni età e d’ ogni ordi- 
ne (34) • E a ragione , poich’ egli stesso gustava 
non meno il piacer dell’ amare che quello d’ es- 
ser amato. La sua stima per le persone distinte 
per doni di cuore o di spirito non era fredda e 
tranquilla, ma accompagnata da un'attrazione 
affettuosa, e per così dire da una smania piace- 
vole che lo spingeva ad andarne in traccia , at- 
taccarsi a loro, predicar in ogni luogo le loro 
buone qualità, e appiccar anche agli altri il dol- 
ce contagio del proprio affetto. Padova che fu 
il teatro de’ suoi talenti , lo fu pur anche delle 



(54i Volendo annoverarli tutti ai farebbe un Catalogo as- 
-sai lungo : io me ne dispenserò snelle per evitar il pericolo 
i’ inchiederci per avventura quelcbe amico spurio che fareb- 
be torto ai legittimi . 
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sue affezioni morali. Egli la risgtiardava come 
la sua patria adottiva ; e la società dei Professo- 
ri e dei letterati era per lui una seconda fami- 
glia di molti fratelli distinti solo tra loro d’età e 
d’ufizj, pei quali nutriva il senso d’ una cogna- 
zione domestica , graduata secondo il genere e 
la connession dei rapporti . E qui sia lecito a 
chi scrive abbandonarsi allo sfogo d’ una trista 
e dolce compiacenza col rammentare che quello 
ch’egli distinse con una predilezione particolare 
si fu l’ Ab. Cesarotti , ch’egli amava di chiamare» 
col tenero nome di padre ; nome che fa tanto 
più d’ onore a chi godeva d’ usarlo , perchè l’ al- 
tro non ebbe alcuna influenza sia negli avanza- 
menti di fortuna, sia nello sviluppo de’ talenti 
dell’ Ab. Olivi; poiché il Cesarotti era straniero 
agli studj che lo distinsero, e i frutti del di lui 
genio poetico apparvero tutti innanzi quest’ epo- 
ca. Non altro adunque che la gentilezza del suo 
animo, e’1 tenero affetto che destavano nel mio 
le sue amabili qualità potevano meritarmi un 
nome si privilegiato e sì caro. No tu non t’in- 
gannasti, diletto tiglio, nel denominarmi così . 
Io t’amai come padre, e come padre ti piansi. 
La tua perdita non cesserà mai d’ essermi lut- 
tuosa ed acerba . La tua effìgie , sola preda che 
potei rapire alla tomba , starà sempre innanzi 
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a' miei occhi , e mi ravviverà al guardò quei trat- 
ti soavi che attestavano la soavità del tuo cuo- 
re: il tuo nome inciso nei sassi del mio viale sil- 
vestre mi risveglierà l’idea di que’ giorni in cui 
passeggiando teco in quel recinto funebre mi 
deliziava parlandoti delle care ombre a cui era 
sacro, senza pensar, ohimè, che quegli alberi 
istessi che allor ci ascoltavano , risponderebbe- 
ro fra non molto a’ miei gemiti sopra di- te. 

Pensiero acerbo! strano contrasto di sorte 
che ne accresce l’acerbità! Il merito dell'Olivi 
avea già fissata l’ osservazion del Governo; la 
fortuna che lo avea condotto più volte sino alla 
soglia dell’onore (35) sembrava disposta a in- 
trodurlo nel suo albergo, e collocarlo in un seg- 

(35) TI sempre memorabile Procuratore Anitre» Memmo, 
squisitissimo conoscitor dei talenti, a sempre inteso ad im- 
piegarli e promuoverli, essendo Inquititor alle Aiti Si valse 
molto dell’onera dell’ Ab. Olivi, e pensava di procurargli un 
impiego stabile. Ma la morte prematura di questo amabile , 
e ragguardevole personaggio troncò il corso a questo maneg- 
gio . Si parlò poi molto dell’ Olivi nella vacanza di alcune 
Cattedre. L’aver egli in un’età cosi fresca, quando appena 
era comparso sulla scena jetteraria divise per qualche tempo 
te opinioni dei venerati Elettori, gli fa ben piò d' onore di 
quel che possa fargli di torto la preferenza data ad altri sog- 
getti illustri, tutti a lui molto superiori d’ età, e dedicati 
da molti anni agli studj particolari della professione a cui 
aspiravano. I! posto che ultimamente si riguardava come de- 
stinato all’ Olivi lo compensava ampiamente d’ un pò di ri- 
tardo. La carica di Sopraintendcnte all’ Agrir.nl tuia e aU’Lce- 
nomia nazionale equivale a più d'una Cattedra. 
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gio stabile e degno di lui . Il posto di Consulto- 
re al Magistrato de’ Beni Incubi, eh’ è quanto 
a dire di Sopraintendente all’ Agricoltura dello 
Stato , rimasto vacuo per la morte del rinoma* 
tissimo Sig. Giovanni Arduini , esigeva un suc- 
cessore non indegno di un nome di tanta cele- 
brità. I ragguardevoli Senatori che presiedono 
a un tal Magistrato non credettero di dover far 
uso della loro saggia autorità col procedere a 
questa scelta senza aver prima consultato il pa- 
rere dei dotti sul merito assoluto e relativo de- 
gli aspiranti ad un posto che avea tanta esten- 
sion di rapporti colle Scienze fisiche, e tanta in- 
fluenza sulla utilità nazionale. Ordinarono per- 
ciò essi che ognuno dei candidati presentasse 1 
documenti del suo sapere all’ Università di Pa- 
dova , e che un corpo di Professori delle rispet- 
tive facoltà esaminasse ad uno ad uno i docu- 
menti medesimi, e ne consegnasse in iscritto il 
suo libero e ponderato giudizio . L’ Olivi espose 
il suo nome e le sue opere; e l’opinione del 
pubblico preveniva la sentenza dei giudici . Ma 
mentre si andava preparando il di lui trionfo , 
s’era già risvegliato nelle sue viscere il tarlo fa- 
tale che gli rodeva la vita . La serie non inter- 
rotta delle sue fatiche letterarie e delle sociali 
ufiziosità , i travagli di corpo e 1’ agitazion del- 
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Io spirito , le conseguenze medesime della sua 
fama scompigliarono nuovamente il sistema mal 
assettato della sua macchina; la sua infermità 
abituale sopita alquanto negli anni scorsi ricom- 
parve con maggior forza , e dopo averlo trava- 
gliato in più parti con dolorose sensazioni in- 
terrotte solo da brevi pause, alfine nel Luglio 
del 1795 scoppiò in un largo sbocco di sangue 
uscito da’ vasi pulmonici, e susseguito per più 
giorni da tosse espultrice di sanguigne materie . 
Arrestatosi da lì a non molto il sangue e la tos- 
se , la tregua d’ un mese e più dava pure u- 
na qualche consolante lusinga di riattamento, 
quand’ecco d’improvviso comparire una febbre 
gagliarda con respirazione travagliosissima e 
con tutti i caratteri d’ una pericolosa suppura- 
zione . A tal colpo gli amici e i congiunti sono 
soprappresi da trepidazione angosciosa , i medi- 
ci si affaccendano con più di zelo che di spe- 
ranza; il solo paziente non si disanima, e aman- 
do di creder il suo male diverso dalla prima già 
svanita infermità , e prodotto da cagion passag- 
giera ed estranea , cerca di distrarsi nelle ore me- 
no oppresse con discorsi sopra materie sociali, 
e specialmente sul prossimo giudizio relativo al 
vagheggiato suo posto. Misero! appunto allora 
si maturavano intorno a lui due troppo diverse 
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sentenze . Il giorno a3 Agosto emanò la prima. 
I sei Professori (36) stendono di comun consen- 
so lo scritto in cui rendono ampia testimonian- 
za al merito superior dell’ Olivi , e riconoscono 
nelle sue Opere tutti i titoli di dottrina e d’ in- 
gegno che possono raccomandarlo alla pubblica 
autorità. Questo avviso recatogli incontinente lo 
confortò : il giudizio di Padova era il foriero 
della scelta. Una folla di oggetti consolanti gli 
si schiera dinanzi allo spirito: onore, vantaggi, 
aumento di fama, decorazione della famiglia, 
sfogo moltiplice de’ suoi talenti , sopra tutto mez- 
zi di giovar alla patria , alla nazione, allo Stato. 
Egli ne pregusta il contento , e la compiacenza 
dell’ anima sembra sparger una dolce calma so- 
pra i suoi mali . La notte il coglie tra questi gra- 
ti fantasmi: fantasmi illusorj! calma fallace! S’av- 
vicina il giorno, la febbre rincrudisce, l’infer- 
mo è sopraffatto da una stretta violenta, il mor- 
bo è al colmo della sua forza mortifera , tutti i 
soccorsi sono inutili, l’arte dispera, e’1 pio ze- 
lo del medico è costretto ad annunziar al pa- 
ziente , che il suo stato oggimai richiede gli ufi- 

(36) Furono quelli i Signori P. P. Pietro Arduin d’ Agra- 
ria , Co. Marco Carburi di Chimica , Co. Simone Strafico di 
Fisica , Giuieppe Antonio Bonato di Botanica , Co. Angelo 
della Decima di Materia Medica, Salvator Mandruzzato alle 
Terme d’ Abano. 
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1À d’ un medico d’ un’ altra specie. Chi n«n si 
sarebbe scosso a sì crudo annunzio? Qual rapi- 
do e inaspettato cangiamento di scena! chi pas- 
sò mai da un sogno più caro a un risvegliamen- 
to più orribile ? e chi non avrebbe perdonato 
all’ umanità un senso d’ angoscia al sentire di 
dover lasciar la vita nel fior dell’età, enei pun- 
to che gliela rendeva più cara? Pur una tal nuo- 
va trova l’Olivi fermo, e tranquillo: egli l’ascol- 
ta con così pia e dolce rassegnazione come se 
vi fosse già preparato da mesi e mesi: niun ge- 
mito, niuna querela, niun indizio di spavento 
o cordoglio. Al primo avviso del pericolo tutte 
le idee mondane svaniscono dal di lui spirito, 
apre tutto il cuore alle speranze della religio- 
ne, e vi abbandona dolcemente sè stesso ; la 
madre, i congiunti gli stanno intorno cogli oc- 
chi in lagrime; esso gli conforta colla più tran- 
quilla serenità, e passa dalla vita alla morte con 
quella placidezza medesima con cui passava dal- 
la conversazione allo studio . 

Fine degno d’ una tal vita , fine per lui dolce 
e invidiabile; non però men tristo ed acerbo 
per chi lo conobbe ed amò . Quante speranze 
deluse ! quante sospirose memorie ! quanto lut- 
to per la famiglia , qual perdita per noi, per la 
società, perle scienze! Qual annunzio pei dotti 
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stranieri che stavano forse allora aspettando da 
lui qualche nuova produzione del suo talento J 
Indarno : quel sì raro , quel sì vegeto ingegno ces- 
sò di esistere a mezzo il suo corso. Diplomi, 
titoli, lettere onorifiche vengono tuttora a cer- 
car l’ Olivi (37) , e 1 ’ Olivi già non è più . Che 
dissi? Ei non è più? Religione, Filosofia, Ami- 
cizia uniamo le nostre forze per respingere que- 
sta idea desolante . No , pia ed onesta famiglia, 
egli non è spento : egli è nel soggiorno della pa- 
ce e dell’ innocenza dovuto alla limpidezza del 
suo costume ; egli cangiò i giorni d’una vita tra- 
vagliosa ed inferma cogli anni eterni della vera- 
ce esistenza, egli t’ama colla tenerezza di prima 
e può giovarti di più , egli ti orega a non turbar 
colle lagrime il suo beato riposo . Filosofi , egli 
è più presso al centro della verità, egli passò 
dal paese degli effetti alla region delle cause, 
dall’ atmosfera dell’ apparenze al seggio incon- 
cusso dell 1 essere , dal vestibolo della creata e 
temporaria natura al tempio augusto della Crea- 
trice ed Eterna. Letterati, egli esiste tra voi 
colle sue opere , egli vi vola d’ intorno col suo 



(37) Nel corso della sua mortai malattia ette 1 ’ OIìtì la 
patente d' Accademico di Harlem in Olanda , e un mese do- 
po la di lui morte giunse quella della Società Fisiologica di 
Lunden nella Scania spedita dal celebre Retzio . 




ELOGIO 



aa8 

nome e colla sua fama . Amici egli vive nelle 
vostre bocche, nei vostri cuori colla sua cara 
memoria , ed egli non può perirvi che per vo- 
stra colpa . No, anima diletta, io non avrò mai 
questa taccia ; tu vivrai con me , ed in me ; tu 
sei meco e ci sarai finch’ io spiro . 
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r oi mi domandate s io intenda che nel- 
la serie delle mie cose si ristampino i due 
miei discorsi politici che uscirono l’ un 
dopo r altro in Padova nell ’ anno 1797. 
Veramente ambedue fortunatamente per 
noi appartengono a una situazione di 
cose tanto diversa che potrebbero creder- 
si d’ un epoca del medio evo, ed hanno 
perciò perduto in gran parte V interesse 
della circostanza , e il sapore delle allu- 
sioni locali. Pure, s’ io non erro , la lumi- 
nosa moralità che vi domina, la libertà 
avveduta dei sentimenti, e forse un ca- 
rattere particolar d’ eloquenza possono 
ancora raccomandarli ai lettori della no - 
sti a età, e renderli interessanti, e istruttivi. 
Desidero però che siano preceduti da un 
lungo squarcio di lettera privata ad un 
amico lontano scritta nel 1801 che da 
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un esatto e preciso ragguaglio delle cir- 
costanze che diedero luogo ad ambedue 
gji opuscoli separatamente . 

0-Per altro i lettori attenti e riflessivi 
avranno già osservato nei volumi prece- 
denti di questa edizione varie asserzioni 
filosofiche , colle quali ora occasionalmen- 
te, ora di proposito , ora a viso aperto , ed 
ora allusivamente, toccai ragomenti rela- * 
tivi alle opinioni e alle vicende dei tem- 
pi, e segnatamente nella Relazione Ac- 
cademica sulla Filosofia della Storia ( e 
nella nota ad Omero sopra il detto d'U- 
lisse intorno la Monarchia (o),e nell' altra 
dellibro i.° sulla perfettibilità della spe- 
cie (3J: altre più se ne troveranno nelle Os- 
servazioni a Demostene, le quali ancor- 
ché scritte trentanni fa hanno talora dei 
rapporti così espressi con ciò che andò 
accadendo molt’ anni dopo, che potrebbe- 
ro prendersi per vaticinj . Solo dal com- 
plesso dei varj luoghi paragonati fra lo- 



(i) Voi. 2 . Relaz. i3. pag. 139 . 

(a) Iliade Vers. Leti. Tom. 2 . Lib. II. nota (13). 
(3) Iliade Vers. Leti. Tom. 3. Lib. V. nota (sa). 
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ro e ragguagliati sempre ai tempi e alle 
circostanze può farsi un esatto giudizio 
sul carattere , e sulla forma di pensare^ e 
di sentir d’ un Autore , e allor solo pmò 
distinguersi il linguaggio del filosofo che 
conversa liberamente colle sue idee, da 
quello dello scrittore onesto e avveduto, 
che costante nella parte essenziale dei 
suoi sentimenti, li atteggia però egli e con- 
figura nel modo che meglio conviensi al- 
£ esigenza delle situazioni, e ai doveri di 
cittadino e di suddito. 

Ma tutto ciò domanda esame , ag- 
giustatezza di spirito, squisitezza di cri- 
terio, e sopra tutto equità. Tutti sanno 
che ve una scienza di scrivere, ma tut- 
ti non sanno che ve n e un altra di leg- 
gere: essa è meno facile e meno comune 
che non si pensa, ne so se vi si pecchi 
piu spesso per incapacità o per malizia. 



/ 




SQUARCIO i 

DI LETTERA PRIVATA AD UN AMICO 
LONTANO, SCRITTA NEL 1S01. 



Lontano dall’ambizione, e avverso ai tumulti, 
io mi stava da qualche tempo ritirato nel mio 
asilo campestre ; ma pressato più volte di ren- 
dermi utile in qualche modo alla patria, accettai 
finalmente di entrar come Aggiunto libero nel 
Comitato d’ Istruzion pubblica , posto non alie- 
no dalle mie occupazioni, e che non mi espo- 
neva al cimento di trovarmi forse in contrasto 
fra la coscienza , e i pericoli . Il paese intanto 
andava fluttuando fra le abitudini del Governo 
passato, e l'idee confuse, o mal intese del nuo- 
vo non pria conosciuto . Gli spiriti erano in 
un’anarchia di pensieri pericolosa: i termini 
magici di libertà e d’ uguaglianza ingannavano 
gl’ ignoranti , e davano ai malvagi pretesti di ra- 
pine, e violenze. Si conobbe necessario di por- 
vi riparo con uno scritto, e mi fu commesso di 
stenderlo. Vidi, ch’io potea far qualche bene, 
e mi feci scrupolo di non prestarmici , tanto più 
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che ricusando io questo incarico potea forse dar- 
si a qualche altro meno ben disposto di me . 
Qual era in tal situazione il dovere del Cittadi- 
no, del Filosofo, dell’ uomo onesto? Non altro 
che d’istruir il popolo del nuovo ordine già sta- 
bilito, dell’indole, e degli oggetti del suo go- 
verno , di farlo amare ed apprezzare sopra 
ogn’ altro, per generarla fiducia, e l’adesione 
tranquilla, e toglier quella smania, che induce 
1’ uomo ad abborrir ciò che ha , per quel che 
non ha, o non può aversi, di sgombrare gli er- 
rori, rischiarar gli equivoci, prevenir gli ecces- 
si, e gli abusi , inculcar sopra tutto le virtù ne- 
cessarie alla preservazione del nuovo stato, a 
indicar i vizj , che possono radicalmente gua- 
starlo, e d’ottimo che poteva essere farlo di- 
ventar il pessimo dei governi. Quest’era il mio 
dovere : e questo ho io adempito con due opu- 
scoli, i quali non devono separarsi, essendo 
l’uno il supplemento, o, se si vuole, il corret- 
tivo dell’altro. 11 primo fu ordinato dall’ auto- 
rità , il secondo ispiratomi spontaneamente dal 
cuore. In quello feci il ritratto della Democra- 
zia, e la posi nel miglior aspetto , consideran- 
dola astrattamente, e nel suo stato di perfezio- 
ne, e indicando quel bene, che poteva aspet- 
tarsene, ove fosse amministrata nel suo vero 
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spirito, e diretta dalla virtù. In questo rappre- 
sentai la Democrazia nel fatto qual già comin- 
ciava ad esser tra noi , e qual pur troppo suol 
essere, ne fei sentire i pregiudizj e i pericoli, 
e combattei gli eccessi del fanatismo repubbli- 
cano col zelo dell’ umanità, e della ragione. In 
esso io primo e solo, osai aprir bocca con ge- 
nerosa arditezza a schermo degli Aristocrati Ve- 
neti , fatti bersaglio di vessazioni, e d’insulti; 
in esso sostenni la libertà pacifica delle opinioni 
e degli affetti, e la tolleranza delle abitudini inno- 
centi contro le massime estreme dei Demagoghi 
fazionarj. Così dall’unione di questi due discor- 
si, o di queste due parti d’un solo, possono ri- 
sultar due ritratti opposti delle Repubbliche po- 
polari, l’un di fronte, l’altro di scorcio, e un 
lettor giudizioso può raccoglier abbastanza quan- 
to e come quel eh’ io dico convenga con quel 
ch’io penso . 

Queste due piccole produzioni che prediligo 
sopra molt’ altre di maggior mole mi guadagna- 
rono i ringraziamenti e l’amicizia di molti uo- 
mini onesti , e nazionali e stranieri , e il Pa- 
triotismo in particolare ebbe il vanto d’ esser 
chiamato dal mio adorabile filosofo Ab. Toaldo 
uno scritto celeste: all’incontro i fanatici del 
partito ebbero a dire, che meritava d’ esser 
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bruciato, sentimento, chejfu per me il più lu- 
singhiero degli elogj . Dall’altro canto l’Istru- 
zione d’un Cittadino attizzò la malignità dei si- 
cofanti appena sparita la nostra Repubblica 
interinale, l’elogio comparativo della Democra- 
zia fu soggetto di mormorazioni e calunnie con- 
tro di me . Risposi , e rispondo che un tal elo- 
gio lo feci perchè poteva, e doveva farlo. Il po- 
teva, come avrei potuto farlo di qualunque dei 
tre governi riconosciuti come onesti e legittimi 
dai ragionatori politici dell’ antichità , perchè 
qualunque governo di questa specie , guardato 
sotto il suo punto di vista , può preferirsi ad 
ogn’ altro , avendo ciascheduno discapiti , e van- 
taggi reciprochi , beni che si escludono , e mali 
che si compensano; cosicché d’ognuno può far- 
si in vario senso ciò che fece Esopo della lin- 
gua, voglio dire la satira, e il panegirico. Toc- 
cava allora a me di far il secondo . Io doveva 
farlo, perchè tale era la mia commissione, per- 
chè io era 1’ Orator del Governo , e dovea trat- 
tar la sua causa : perchè questo era il mezzo 
d’ insinuarmi nell’ animo dei popolari, onde 
guadagnar la loro fiducia, e conciliar più d’au- 
torità alle mie lezioni morali : perchè nei prin- 
cipi della Democrazia qualunque tintura di ge- 
nialità eterogenea sarebbe stata pericolosa ai 
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privati, e al pubblico: perch’era necessario cal- 
mar le inquietudini dei dubbj , sopir i conflitti 
dell’ opinioni, spegner i semi delle fazioni e de- 
gli odj, riunir gli spiriti in un solo centro, e 
ridur tutti all’ acquiescenza, all’armonia, alla 
concordia; perchè in fine quanto più si crede 
che il suo governo sia buono, e preferibile agli 
altri, tanto più si consolida la fedeltà del sud- 
dito, e si aumenta il zelo del cittadino . Per 
altro io non fui , nè sono entusiasta d’ alcun go- 
verno , perchè gli credo tutti imperfetti , e cor- 
ruttibili per legge d’ umanità ; ma gli apprezzo 
tutti rapporto a quel bene, che può farsi da 
ciascheduno a tenor della loro costituzione, e 
dei loro metodi . Nè tampoco ne abborro alcu- 
no , perchè gli risguardo tutti come buoni in sè 
stessi , e capaci di farsi ottimi ma ; temo la con- 
tiguità del male , che vi s’ insinua , e abborro i 
vizj che guastano i germi del bene, e ne avve- 
lenano i frutti. 
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A’ SUOI FRATELLI MENO ISTRUITI 



Oggetti di questa Istruzione . 



B uoni lavoratori , onesti ed industriosi arti- 
giani , porzione preziosa , e troppo negletta del 
popolo , oggetto delle nostre cure paterne , voi 
foste generalmente per trascuranza viziosa , o 
per false massime di Governo , allevati nel- 
l’ ignoranza , o abbandonati all’errore . Lasciati 
all’ oscuro di tutto , non conoscendo nè i vostri 
interessi , nè i vostri diritti , nè voi medesimi , 
r esi inetti a spiegar le vostre ragioni , esclusi da 
qualunque ufizio di pubblica amministrazione , 
e fatti vili a voi stessi , vi credeste unicamente 
destinati a vivere nell’ umiliazione , a ubbidire 
senza saper perchè , a soffrire senza osar d’aprir 
bocca, ad ammirar senza intendere. La Repub- 
blica Padovana si propone di farvi possibilmente 
felici , quanto il comporta la natura umana , e 
la condizione vostra $ e per eseguirlo vuol co- 

Prose V arit f. 1. 1 6 
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minciar dall’ illuminarvi . Ella vuole istruirvi 
della natura e degli oggetti della felice rivolu- 
zione accaduta nei giorni scorsi , dalla quale 
forse taluno di voi è tuttavia sbalordito ; sgom- 
brar dal vostro spirito i dubbj , e i timori , che 
potrebbero rendervi incerti sul vostro futuro 
destino , mostrarvi i vantaggi reali che ritrarre- 
te da questo gran cangiamento , indicarvi i mez- 
zi di farne buon uso per giovar a voi , ed agli 
altri : e su tutto ciò ella non vuole che crediate 
ciecamente alle parole d ! alcuno ; vuol farvi in- 
tender tutto , conoscer tutto , e render giudici 
voi stessi della giustizia della nostra causa co- 
mune , e di ciò che risguarda il ben essere di 
tutti voi , non meno che degli altri ordini , coi 
quali voi formerete da qui innanzi una sola e 
indistinta famiglia. 

Voi sentite ogni giorno suonar nelle bocche , 
e vedete scritto sulle carte pubbliche i nomi di 
Libertà e d’ Uguaglianza } parole sacre , e pe- 
gni di felicità , ma che mal intese da voi , o si- 
nistramente interpretate da uomini o maliziosi 
o sfrenati , potrebbero divenir tanto funeste , 
quanto sono di lor natura benefiche • Avrete 
anche inteso a dirsi dalle persone più istrutte, 
che il vostro nuovo Governo è Democratico , e 
nei discorsi che da tanto tempo si tengono su 
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queste materie , spesso vi sarà accaduto di sen- 
tir a ripetere i termini di Repubblica , Monar- 
chia , Aristocrazia , Democrazia , Anarchia , De- 
spotismo . Ebbene : bisogna spiegarvi chiara- 
mente ed esattamente il senso di questi vocabo- 
li che possono rendervi imbarazzati , e farvi te- 
mere di qualche inganno . Questa sola spiega- 
zione basterà per mettervi al fatto di tutte le 
dispute , di tutte le novità accadute in questi 
tempi in Europa , e quel che più importa , di 
ciò che risguarda i vostri veri interessi . Ma per 
istruirvi a dovere convien rimontare all’origine 
degli Stati e delle Città . Ascoltate dunque , o 
fratelli , le voci schiette ed ingenue della verità 
che vi parla senza raggiri o fallacie , e potrete 
allora trattar voi stessi la vostra causa , resistere 
alle seduzioni , e nei difetti degli altri Governi 
trovar sempre nuovi motivi di compiacervi del 
vostro . 

Uguaglianze e disuguaglianze- naturali.. • 

Gli uomini nascono tutti uguali , e disuguali 
tra loro . Uguali , perchè tutti dipendono dalla 
natura e da Dio, autore e padre della natura, e 
dell’ uomo ; uguali , perchè! dotati degli stessi 
sensi , delle stesse facoltà di sentire , pensare , 
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volere ; uguali nei bisogni , negli appetiti , nel- 
le passioni , nell’amor di sè stessi, e sopra tutto 
nel desiderio inestinguibile di procurar ad ogni 
costo la propria conservazione , la propria pos- 
sibile felicità . Disuguali poi sono pur tutti nei 
gradi , e nelle misure di queste facoltà medesi- 
me di corpo e di spirito , nella complessione , 
nel temperamento , nelle forze , nei doni della 
favella , nei talenti , nell’attività , nell’industria . 
Malgrado però la superiorità degli uni sopra gli 
altri in alcune di queste facoltà, nascono tutti e 
vivono in un punto perfettamente uguali , cioè 
che niuno è nè in tutto superiore a tutti , nè 
sufficiente a sè stesso ; niuno può viver da sè , 
niuno può esser felice se gli altri non concorro- 
no a renderlo tale . L’ uomo bambino perireb- 
be senza l’assistenza della madre , adulto non 
potrebbe nè coprirsi , nè ricovrarsi , nè alimen- 
tarsi senza l’ industria di molti de’ suoi fratelli'. 
Non v’ è alcuno così forte che non possa esser 
oppresso da una moltitudine di deboli ; il ric- 
co vivrebbe meschinamente se non cambiasse il 
suo oro coi lavori del povero , e il sapiente sa- 
rebbe umiliato se i più rozzi non venissero a 
consultarlo. 
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Origine e cause della Società . 

Da questa mescolanza d’uguaglianze e disu- 
guaglianze si vede chiaramente , che la Prov- 
videnza Divina volle che gli uomini vivessero 
uniti , e che tutti mettendo in comune i loro 
mezzi e le loro forze , ciascheduno trovasse ne- 
gli altri ciò che mancava a lui stesso , e giovan- 
do a tutti , giovasse a sé . Questa unione d’uo- 
mini congregati affine di ajutarsi ne’ lor biso- 
gni , si domanda la Società ; e la società uni- 
versale si divide in tante società minori , che si 
chiamano Nazioni e Popoli ; e con questo no- 
me di popolo s’ intende non un ordine partico- 
lare , ma il complesso di tutti gli ordini d’ una 
città ; e per conseguenza il nome di popolo è 
rispettabile sopra quanti ne inventò poscia la 
vanità dei potenti . 

Doveri e Diritti . 

Dai bisogni scambievoli nascono i doveri } e 
dai doveri i diritti. Chi ha dovere di far qual- 
che cosa ha il diritto di aspettarne o di preten- 
derne un’altra . 11 padre deve allevare il figlio, 
ha diritto d’ottener da lui gratitudine e rive- 
renza : il domestico dee servir fedelmente il pa- 
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drone , e ha diritto alla sua mercede : s’ io non 
devo far torto ad alcuno , ho il diritto di esige- 
re che niuno lo faccia a me . 

Utilità e pregio dell Arti . 

La società non può sussistere senza le arti ne- 
cessarie alla vita : gl’ inventori di esse furono 
giustamente venerati come i benefattori del ge- 
nere umano 5 e chiunque esercita un’arte utile 
qualunque siasi , e vi si distingue , è un citta- 
dino non inferiore ad alcuno . E la superbia 
dei grandi che distinse le arti in nobili e basse ; 
tutte sono nobili ugualmente, perchè non v’ è 
nulla di nobile se non ciò eh’ è utile e onesto ; 
e non v’ è altro di basso se non il vizio e 
l’ oziosità . 

Delle leggi . 

La Società per mantenersi , difendersi , mi- 
gliorare la sua condizione ha bisogno di patti , 
d’accordi, di stabilimenti , di regole : se que- 
ste debbono giovare a tutti , bisogna che siano 
stabilite da tutti , approvate da tutti, note a tut- 
ti , osservate da tutti . Queste regole universali 
e solenni si chiamano Leggi ; e queste leggi 
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vanno aumentandosi e perfezionandosi col cre- 
scer dei bisogni e dei lumi . Deve dunque es- 
servi nella Nazione un’autorità perpetua di fare 
e migliorare le leggi ; e questa autorità non può 
mai esser un privilegio d’alcun particolare, ma 
risiede tutta in tutti, vale a dire nella nazione, 
nè può derivar che da lei . 

' Ma le leggi vagliono poco se non v’è una for- 
za che le faccia eseguire col timor della pena : 
deve dunque esserci nella Nazione un’autorità 
e una potenza che obblighi ciascheduno a os- 
servar i patti , e punisca con pene proporziona- 
te chi osa contravvenir alle leggi , e violare i 
diritti degli altri ; e questa autorità , questa po- 
tenza che veglia a difesa delle leggi , non può 
risiedere se non in chi fece le leggi stesse , vo- 
glio dire nella Nazione medesima , nè può de- 
rivar che da lei , 



Del Governo . 

Uno Stato regolato da leggi , e munito di 
questa doppia autorità , si domanda Governo , 
e il complesso delle leggi fondamentali di quel- 
lo Stato si chiama Costituzione . Queste due au- 
torità unite formano ciò che si chiama Sovra- 
nità ; e quindi la Nazione non può aver mai 
altro sovrano che sè medesima . 
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Doppia autorità della Nazione . 

Ma la Nazione non può esercitar da sè stessa 
queste due autorità legislativa ed esecutiva , 
pprchè le leggi possono approvarsi , ma no» 
dettarsi da tutti; e se la totali à ilei popolo si 
occupasse nel farle eseguire , gl' impieghi e le 
arti necessarie non troverebbero nè persone , 
nè tempo . Può però ella confidarle ambedue a 
uno o a molti , che divengono i primi ministri 
o i rappresentanti della nazione, perchè siano 
da loro esercitate in di lei nome , e secondo le 
viste del ben comune ; siccome un ricco signo- 
re può dar l’amministrazione delle sue rendite 
ad un agente ch’ei suppone sperimentato, e fe- 
dele . Ma non può mai la nazione perder i suoi 
diritti di sovranità sopra il suo ministro, vo- 
glio dire di esaminare , approvare , o rigettar le 
leggi da esso proposte , di vegliar sulla di lui 
amministrazione , e di privarlo anche della sua 
reggenza , quando abusi del suo potere , se ne 
prevalga contro la nazione medesima , o si mo- 
stri incapace di sostenerne il governo ; appunto 
come il gran signore , quando anche per lungo 
tempo siasi confidato alla cieca sulla fedeltà del 
suo agente , può sempre rivedergli i conti , e 
trovandolo impuntuale e mancante ne’ suoi do- 
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▼eri, può levargli l’agenzia de’ suoi beni per 
darla a un altro, o ritenerla per sè. 

Distinzione dei Governi , Monarchia 
e Repubblica . 

Potendo la nazione , come s’è detto , affidar 
il suo Governo a uno o a molti, i Governi pren- 
dono varj nomi secondo il numero e la condi- 
zione di quei che governano . Se la nazione è 
rappresentata da un uomo solo , il Governo si 
chiama Monarchia , e il Governatore si dice 
Monarca, Imperatore , Principe o Re ; e negli 
Stati minori Duca , Granduca , Arciduca , o 
checché altro si voglia . Se poi i Rappresentan- 
ti sono molti, lo Stato si domanda Repubblica , 
e questa si divide in due specie . 

Aristocrazia . 

Se il Governo è confidato a una classe d’ uo- 
mini particolari , la Repubblica è detta Aristo- 
crazia , o Governo Aristocratico , il che vuoi, 
dir propriamente Governo degli Ottimi ; dal 
che si scorge che le nazioni intesero sempre di 
scegliere i migliori di qualunque classe si fos- 
sero ; ma in progresso col nome d’ Aristocra- 
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zia s’ intese il Governo dei potenti o dei No- 
bili . 



Democrazia . 

Se al fine il Governo è disposto per modo 
che un certo numero di Cittadini scelti dal Po- 
polo , e tratti da tutti gli ordini senza distin- 
zione o esclusione d’ alcuna classe , partecipi , 
o possa partecipare a vicenda per un certo tem- 
po dell’ amministrazione , soggiacendo però 
sempre alle leggi , e alla sovranità dell’ intero 
Popolo , questo Governo si chiama Democra- 
zia , o Repubblica Democratica , vale a dir 
Governo Popqlare , e piti propriamente Re- 
pubblica . 

Differenza tra il Governo e la Sovranità . 

Non bisogna dunque confondere la Sovrani- 
tà col Governo , come si fece comunemente o 
per errore , o per frode . 11 Governo è variabi- 
le , e può trasferirsi a varj ; ma la Sovranità è 
una , invariabile, inamovibile, ed essenzialmen- 
te del Popolo . 

Queste tre specie di Governo ebbero sempre 
luogo nei tempi antichi c moderni presso di- 
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verse nazioni , ed essi Governi furono tenuti 
per giusti e legittimi , purché fossero conferiti 
di pieno e libero consenso dei popoli , confida- 
ti con certe leggi e restrizioni , e colla condizio- 
ne espressa , o sottointesa , perchè troppo chia- 
ra per sè , che i ministri servissero alla Nazio- 
ne , non la Nazione ai ministri . 

Del Despotismo . 

i 

Ma se un popolo è o fu mai così stolto , che 
ceda spontaneamente a uno , o a molti i suoi 
diritti di sovranità , e lasci a quello , o a questi 
dominar sopra di sè senza esiger patti o condi- 
zioni d’ alcuna sorta , e senza fissar un corpo di 
leggi che il ministro sia obbligato di osservare, 
questo non è un popolo, ma una greggia insen- 
sata di pecore ; questo governo arbitrario non 
è Monarchia , nè Principato , ma Despotismo , 
e il sovrano è dinotato col nome di Despota , 
vale a dir padrone assoluto d’ un nazione eh’ è 
serva . 



Della Tirannide . 

Se poi alcuno colla violenza , col terrore , 
colla corruttela , colle insidie si usurpa la so- 
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vranità e i diritti del popolo , questo è ciò che 
si chiama Tirannide , e chi per tal via ascen- 
de al Principato , è detto Tiranno , nome 
che non vuol dire propriamente Principe cru- 
dele , come si spiega comunemente, ma Prin- 
cipe che usurpò il dominio . Così Pisistrato fu 
Tiranno d’ Atene, e Cesare di Roma , benché 
ambedue avessero tutte le qualità che formano 
un ottimo Principe; perchè non è mai permes- 
so di appropriarsi i beni altrui col pretesto di 
amministrarli meglio . 

Tirannico è ugualmente il Governo se sia 
usurpato da molti , o da un corpo , da una clas- 
se del popolo , qualunque siasi , ad esclusione 
dell’ altre . Così fu tirannico in Atene il domi- 
nio dei Quattrocento , che fatta lega tra loro 
oppressero il popolo ; tirannica fu la fondazione 
dell’ Aristocrazia Veneta fatta dal Doge Pietro 
Gradenigo che serrò il Consiglio, e diede il do- 
minio in perpetuò ai Rappresentanti eletti in 
quell’anno, ed alle loro famiglie , escludendo 
per sempre tutto il restante del popolo : fu ti- 
rannia in Firenze il dominio della plebaglia , 
detta de' Ciò npi : e per citar anche un esem- 
pio nostrale , tirannia fu pure in Padova ai 
tempi della prima Repubblica quella dei Ga- 
staldi dell’ Arti , che invasero tutta l’autorità , 
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e sopraffecero , e assoggettarono i nobili . Che 
più ? La stessa Democrazia diventa tirannide , 
quando il popolo preso da un furore epidemico 
non ascolta più nè magistrati , nè leggi , m* 
ognuno si fa la legge da sè ; perchè allora que- 
sto non è popolo , ma una turba sfrenata ed ir- 
ragionevole , un mescuglio disordinato di uo- 
mini brutali , che non ha più verun legame di 
società . Questo stato orribile ed esecrabile , 
dal quale Dio ci scampi in perpetuo , si doman- 
da Anarchia , cioè , stato ove nissuno coman- 
da , perchè ognuno vuol comandare , ognuno 
vuol farsi tiranno di tutti . v * 

Ma una Democrazia ben costituita , finché si 
conserva nel suo vero stato , è il più saggio e 
il miglior dei Governi . Voi ne sarete convinti 
dall’esame ch’io son per farvi degli altri due 
Governi riputati onesti , e legittimi , dico la Mo- 
narchia e 1’ Aristocrazia . 

Difetti e pericoli della Monarchia . 

Un Monarca , un Re , non è propriamenie 
un Despota , o un Tiranno . Egli non viene a 
dirci , come costoro : Io sono tutto , voi nulla ; 
tutti i beni vostri son miei , quel eh’ io vi lascio - 
è una grazia : voglio perchè voglio , ubbidite , 
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tacete , o tremate . No , il vero Monarca non 
parla così : egli promette di star ai patti , giura 
d’ osservar le leggi , di servir in tutto al bene 
del popolo . Finché lo Stato è picciolo , finché 
la memoria de’ patti è fresca , sopra tutto finché 
il popolo è zelante , vigilante , virtuoso , tutto 
va bene . Ma quando lo Stato si dilata , la po- 
polazione s’ aumenta , gli affari s’ intralciano , i 
bisogni crescono , la ricchezza introduce i vizj , 
le cose cangiano faccia . Se il popolo si abban- 
dona all’ ozio , se scorda i suoi diritti , se tra- 
scura le cautele , se per inerzia ama piuttosto 
di fidarsi ciecamente che di vegliar al suo be- 
ne, se il maggior numero pensa più a sé stesso 
che al pubblico , se si lascia corromper dall’oro, 
se preferisce gli onori del cortigiano alle com- 
piacenze del cittadino , allora la potenza regia 
cresce a dismisura , e il ministro diventa padro- 
ne. Stabilito a perpetuità , depositario di tutte 
le rendite pubbliche , arbitro di tutte le forie 
dello Stato , dispensator di tutte le grazie , non 
ha egli tutti i mezzi di farsi despota ? S’ ei non 
osserva più i patti , chi può costringerlo ? ov’ è 
allora la salvaguardia del popolo ? Un Re sarà 
ottimo, ma chi può assicurare che lo sarà sem- 
pre? È ottimo, ma uomo : non avrà egli passio- 
ni , debolezze , amor proprio , che lo seducano ? 
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La potenza sicura è una seduzione perpetua . È 
ottimo: ma la sua famiglia , i suoi ministri , i 
cortigiani , i favoriti lo sono tutti ugualmente ? 
i suoi successori lo saranno? Non verrà di quan- 
do in quando il conquistatore che scialacqui le 
sostanze e il sangue de’ sudditi per vanagloria , 
per ambizion , per puntiglio ? il prodigo che 
consumi in lusso ed in vanità il patrimonio del- 
la nazione ? il libertino che corrompa il popo- 
lo coll’ esempio del mal costume ? l’ozioso , lo 
spensierato , il. mal educato , lo stupido , che 
abbandonino le redini del Governo a ministri 
interessati e insolenti ? finalmente il vendicati- 
vo , il fanatico , il persecutore , il crudele ? Vi 
furono , è vero , nel mondo in varj tempi dei 
Principi virtuosi , saggi, benefici, che si citano 
per esempio . Avrete inteso a dire di Tito che 
fu chiamato le delizie del genere umano . Ma 
Domiziano suo fratello e successore fu un mo- 
stro di crudeltà, Marco Aurelio Imperatore fu 
sapiente , e di tanta virtù che potea dirsi un 
Santo Pagano , ma Commodo di lui figlio , e 
Imperatore come lui , fu più scellerato ed infa- 
me di quel che fosse virtuoso il padre . In som- 
ma un buon Re è un gran dono della sorte: 
ma la sorte è cieca , e la felicità d’ una nazione 
non dee dipendere da un beneficio del caso . 
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Difetti e pericoli dell' Aristocrazia . 

L’ Aristocrazia fu , come s’ è detto , il gover- 
no dei migliori , ma i migliori resi assoluti pos- 
sono depravarsi , e ai buoni succedono i tristi . 
E chi son poi questi migliori ? I soli nobili . 
Chi dice soli , dice subito una cosa ingiusta ed 
irragionevole . E che ? le qualità del Governo 
sono forse un privilegio esclusivo della nobiltà? 
I talenti e le virtù scorrono forse unicamente 
per le vene degli Aristocrati insieme col san- 
gue , come T oro in alcuni fiumi ? La natura , 
madre comune , nel distribuir i suoi doni non 
consulta le genealogie , e tutto giorno si verifi- 
ca il detto del nostro celebre Metastasio , che 
se la ragione presiedesse alle nascite , o desse i 
Governi solo a chi è capace di governare, spes- 
so il Principe sarebbe un bifolco , e il bifolco 
un Principe . 

Risposta alle Obbiezioni contro il Governo 
del Popolo. 

Si dice che il popolo non è istrutto per en- 
trar negli affari pubblici : ma questa di chi è 
colpa se non di quelli che lo lasciano senza 
istruzione ? chi è che non possa intendere gli 
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affari della sua famiglia ? E lo Stato non è la 
famiglia del Popolo ? Si dice che non può es- 
ser al fatto degli arcani della politica ; no forse 
di quella politica tenebrosa eh’ è un tessuto di 
frodi e d’ insidie ; ma può esserlo al par di 
ogn’ altro di quella politica ingenua , generosa , 
leale , fondata sulla probità , e sul vero diritto 
della natura e dei popoli , la quale non è altro 
che la morale degli Stati . Si aggiunge che il 
popolo occupandosi del Governo non potrebbe 
attendere a’ suoi affari privati ; ma si è già det- 
to che il Governo popolare non esige che ognu- 
no del popolo amministri le cose pubbliche , 
ma basta che ognuno il quale ha vocazione e 
talenti possa esservi ammesso senza distinzione 
di fortune o di nascita . 

Aristocràeia più pericolosa della 
Monarchia . 

Tornando all’Aristocrazia , questo , rispetto 
ai sudditi , è un governo di molti Re ; e poi- 
ch’ ella è così , è meglio averne un solo che mol- 
ti, poiché un Re può esser buono, ma tra mol- 
ti Re ve ne sono sempre di tristi , e i tristi sgra- 
ziatamente hanno più efficacia e più influenza 
che i buoni . Inoltre nella Monarchia un solo 
Prose Varie T. I. ij 
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Monarca virtuoso e grande può bastar forse a 
compensare i danni fatti da’ suoi predecessori , 
e a ristorare e felicitare in qualche modo lo Sta- 
to ; ma quando un’ Aristocrazia è corrotta , il 
male non ha più riparo , e peggiora ogni gior- 
no più . Poiché in un tal Governo dipendendo 
ogni cosa dalla pluralità della parte dominante , 
nè essendovi appellazione al Popolo , se la plu- 
ralità è dominata dall’ interesse personale , dal- 
la negligenza , o dal vizio , il voto della mino- 
rità è sempre inutile , e i buoni e i saggi , che 
pur vi sono, privi di favore , e d’autorità , non 
solo non prevalgono colle parole o col voto , 
ma appena possono aprir bocca impunemente , 
e si veggono costretti a partecipar senza colpa 
della odiosità del maggior numero , e a portar 
la pena de’ falli altrui . 

Difese insufficienti dei due Governi . 

Quanto abbiam detto sinora può autenticarsi, 
coi fatti antichi e moderni . Ma è vano ricorre- 
re agli esempj , quando la ragione è palpabile . 
Quand’ anche gli esempj dei Monarchi virtuosi , 
e delle Aristocrazie ben condotte fossero assai 
' più frequenti che mai non furono , il pericolo 
è ugualmente certo . Si scordino le persone , e 
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»’ impari a giudicar delle cose . Indarno i fau- 
tori , o adulatori dei Governi arbitrai^ verreb- 
bero a dirci che un possesso anche men legit- 
timo , non reclamato da secoli , vien legittima- 
to dal consenso e dal tempo ; che niuno scru- 
poleggia su i titoli de* suoi beni ereditar] , e 
molto meno se ne spoglia gratuitamente , ma li 
difende colla permissione della legge ; che un 
popolo nato nella sudditanza non ne risente più 
il peso , giacché niuno ha il senso di quei di- 
ritti , dei quali non ebbe mai 1’ esercizio ; in- 
darno allegherebbero gli esempj di molti e mol- 
ti , i quali emendarono 1’ usurpazioni de’ lor 
maggiori con azioni luminose e benefiche , e 
temperarono i difetti intrinseci del Governo col- 
la popolarità dei costumi : scuse vane , compen- 
si sproporzionati e fortuiti . Sappiamo che la 
potenza non è mai condannata al tribunal del- 
l’adulazione , che la Providenza fa germogliar 
qualche bene dal seno stesso de’ mali , e che il 
loro senso è rintuzzato dall’abitudine ; ma i di- 
ritti d’ una nazione non possono confiscarsi ad 
arbitrio come le sostanze ; e checché possa di- 
sputarsi dai politici della servitù , sarà sempre 
innegabile che gl’ interessi , le ragioni , la pro- 
sperità, i vantaggi dei popoli sono assai meglio 
assicurati in un Governo Democratico che in 
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qualunque altro , che il Popolo , specialmente 
piai governato , è in pieno diritto di governarsi 
da sè , e che quello che sa goder saggiamente 
d’ un tal Governo, è il più fortunato dei po- 
poli . 

Vantaggi della Democrazia sopra ogni 
altro Governo . 

SI , Cittadini , la Democrazia è il più natura- 
le , il più giusto , il più ragionevole , il più av- 
veduto , il più prosperoso d’ ogni Governo , il 
più atto a produrre la pubblica e la privata fe- 
licità . 11 più naturale , perchè vuol natura che 
ognuno possa esercitare tutte le facoltà che gli 
furono concesse da lei ; il più giusto , perche è 
legge di giustizia che ognuno goda illeso dei 
suoi diritti , e partecipi della sua porzione nei 
vantaggi della società ; il più ragionevole , per- 
chè ni uno può amar noi più di noi stessi , niu- 
no meglio di noi può conoscere il nostro be- 
ne , nè aver più a cuore gli affari nostri; il più 
avveduto , perchè 1’ amor di noi stessi ci tiene 
svegliati e pronti nel presentire i nostri biso- 
gni , cauti nel prevenire i pericoli , e sagaci nel 
porvi riparo con leggi e provvedimenti ; il più 
prospero , perchè tutti i talenti , 1’ industria , 
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l’attività , ì doni della natura , i lumi della scien- 
za , le facoltà inventive ed esecutive di tutti i 
particolari , che nello stato di servitù giacciono 
languide, disanimate, ed occulte , poste dalla 
libertà in movimento, in energia , ed in gara, 
devono confluire a moltiplicar i prodotti , a 
perfezionar i lavori, ad animar le arti e il com- 
mercio ; e quindi ad aumentar la ricchezza na- 
zionale , e far circolar per tutti gli ordini la 
prosperità e l’ abbondanza : il più atto infine a 
felicitar lo Stato e i particolari , perchè questo 
è il solo Governo nel quale il ben dei privati 
non è separabile da quello del pubblico , e chi 
giova a tutti giova a sè . 

Cittadini , eccovi il ritratto del vostro nuovo 
Governo . Amatelo , conservatelo , dedicategli 
tutti i vostri affetti , e le vostre cure . Esso do- 
po tanti secoli vi ridona una patria , di cui si- 
nora non aveste che il nome ; esso è il Gover- 
no della fratellanza sociale , della Libertà , e 
dell’ Uguaglianza . Avrete finora compreso in 
parte il senso di questi termini : è tempo ora 
di spiegarveli più esattamente per mostrarvi i 
confini che li restringono , onde niuno possa 
abusarne , o temerne nulla di sinistro . 
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Differenza tra la Libertà naturale 
e civile . 

Voi siete liberi , ma convien distinguere due 
specie di libertà , l’ una naturale, 1’ altra civile ; 
quella consiste nel far ognuno tutto quel che 
vuole e che può , questa nel far tutto ciò che 
non si oppone nè alla onestà , nè alla legge • La 
libertà naturale è tanto funesta che tutti gli uo- 
mini di comun consenso vi rinunziarono per 
sostituirvi la civile, eh’ è appunto il fondamento 
della Società . 

Natura e confini della Libertà civile . 

< , * 1 t 

Questa , o Cittadini , questa è la sola libertà 
che ora vi fu donata . Voi siete liberi , perchè 
comandate e ubbidite a voi stessi , o per dir 
meglio non comandate nè ubbidite ad alcuno , 
ma la legge comanda a tutti , e tutti a quella 
ubbidiscono . Ma la legge non può nè spiegar- 
si , nè farsi eseguire da sè : sono i Magistrati 
che parlano, e agiscono in di lei nome; e men- 
tre portano agli altri i comandi della legge , vi 
soggiacciono al paro degli altri . Voi non siete 
dunque liberi di disubbidire alla legge , di re- 
sistere ai Magistrati , di suscitar sedizioni con- 
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tro il Governo ; non siete liberi di violar la 
giustizia , di farvi ragion da voi stessi , non di 
appropriarvi le altrui sostanze , di offender in 
parole o in fatti i diritti dei vostri simili ; non 
siete liberi alfine di viver nello scandalo , nel 
nal costume , nell’ ozio , a caricò della so- 
cietà . Guai se alcuno si credesse lecita una li- 
bertà così falsa ! costui , io glie lo annunzio, si 
troverebbe col fatto assai meno libero che per 
1’ addietro . In uno Stato Popolare non v’ è gra- 
zia , non favore , non protezione , che possano 
salvarlo dalla punizione legale : la legge è uma- 
na , ma ferma , imparziale , ed incorruttibile . 
Innocente , va pur sicuro : reo , la pena è cer- 
ta , e ti attende . 

Natura e confini della Uguaglianza 
civile . 

Questa imparzialità della legge è appunto 
quella che forma anche la vostra uguaglianza . 
"Voi siete tutti uguali nei diritti dell’uomo e 
dtl cittadino , nella protezion del Governo , 
ne'la sicurezza che nè il nobile , nè il ricco , 
nè .1 potente non avrà nessuna autorità , che 
non possa esser comune a ciascun di voi , che 
le colpe del più grande saranno punite al paro 
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che quelle del piccolo , e che il merito e i ta- 
lenti , senza differenze di fortune o di nascita , 
decideranno degli onori e dei premj . In tutto 
ciò voi siete uguali ; ma questa uguaglianza 
non vi dispensa già ella dalla riverenza , dalla 
gratitudine V dall’ ubbidienza che dovete a chi 
vi è superiore o per i rapporti di natura , o per 
gli ordini della società , o per la condizione in 
cui voi stessi vi siete posti ; così non è uguale 
il figlio al padre , il soldato al suo capitano , il 
domestico al capo di famiglia , e perciò devono 
quelli mostrar a questi un’ onesta dipendenza , 
siccome questi non devono mai perder di vista 
che la loro superiorità di rapporti non gli auto- 
rizza ad abusare di quella libertà civile e <5 
' quei titoli d’ uguaglianza che hanno comuni 
con essi . 

Uguaglianza dei beni di fortuna impossibile 
e rovinosa . 

Ma sento taluno che dice , a che prò queste 
vantate uguaglianze se ci manca la più essen- 
ziale , quella delle fortune ? se alcuni nuotalo 
nelle ricchezze, mentre tanti vivono a stenta ? 
La vera uguaglianza non dovrebbe ella inco- 
minciare da un più giusto ripartimento d«lle 
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sostanze ? No , fratelli , questa è un’ illusione 
funesta . Una tal uguaglianza sarebbe impossi- 
le , e quel eh’ è peggio , fatale a voi stessi , e al- 
la società . Quanti’ anche tutto un territorio fos- 
se diviso fra tutti in porzioni uguali , quand’an- 
che tutte le ricchezze d’ una città poste in un 
cumulo fossero distribuite ugualmente , le cose 
non tarderebbeso a tornar nel primiero stato , 
e uscirebbero in campo le stesse lagnanze . La 
sterilità o la grassezza dei terreni, lo studio del 
coltivarli , le vicende delle stagioni , il numero 
della figliolanza , 1* attività o l’ infingardaggi- 
ne, la prodigalità o il risparmio, i prodotti del 
commercio o dell’ arti , queste e cento altre ca- 
gioni ricondurrebbero ben tosto il primo sbi- 
lancio , e in capo ad ogni decennio converreb- 
be tornare a un nuovo ripartimento . E la cosa 
sarebbe poi giusta ? Le ricchezze di molti , che 
sono a taluno oggetto d’ invidia , sono o frutti 
della loro industria personale, o premj d’anti- 
che benemerenze de’ lor maggiori , o beni ere- 
ditati dalle parentele , o acquisti fatti legalmen- 
te sotto 1’ ombra e la protezion delle leggi . Se 
alcuno s’è arricchito per mezzi non sempre i 
più onesti , se non ne fa il miglior uso , questa 
è forse colpa dei Governi più che degli uomi- 
ni . Dall’ altro canto chi ricercasse le cause del- 



a 66 * ISTRUZIONE 

la miseria di molti , troverebbe forse che più 
d’ uno non può incolpar de’ suoi mali altro che 
sè stesso . Ma si faccia questo beato ripartimen- 
to . Che ne avverrà ? ecco sfigurato il mondo , 
ecco sciolto il nodo che lega tra loro i corpi - 
sociali , e non vi resterà altra uguaglianza che 
quella della miseria . Chi vorrà più prestarsi 
agli altrui servigi ? chi sudar su i solchi ? chi 
occuparsi nell’ arti più laboriose , quando cre- 
de di poter vivere agiatamente nell’ozio ? chi 
nemmeno si curerà d’industriarsi per aver di 
più , se il di più non giova a nulla , se conver- 
rà in breve rifonderlo nella massa comune ? 
Tutti dunque credendosi d’ aver tutto , man- 
cheranno realmente di tutto , e voi sarete co- 
me quel Re della favola che moriva di fame 
stando nell’ oro . All’ incontro è appunto questa 
inuguaglianza di fortune che mette in movi- 
mento tutti gli spiriti , che aguzza l’ ingegno , 
che fa raddoppiare gli sforzi per migliorar il 
suo stato 5 da questa inuguaglianza nasce il com- 
mercio scambievole di servigi e di mercedi , di 
fatiche e di compensi, di benemerenze e di pre- 
mj ; per questa fioriscono le arti e gli studj ; e 
la vita abbonda di piacevolezze e di comodi . 

Lungi dunque da ognun di voi , se mai 
l’ avesse , si vana idea : vi basti che un saggio 
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Governo apra l’adito a ciascheduno per miglio- 
rar la sua sorte , che la gabella non divori il 
frutto dei sudori del povero , che vi sia una 
proporzione tra i prezzi e i prodotti , che l’ul- 
tima classe non abbia a morir di stento per vi- 
vere , che ogni operajo trovi occupazione e pro- 
fitto , che la povertà non sia d’ ostacolo all’eser- 
cizio dell’ arti , che l’ industria non sia tiran- 
neggiata da odiosi monopolj , da privilegi vena- 
li , che non sia permesso al fallitor fraudolen- 
to , al ricco fidecommissario di burlarsi impu- 
nemente della buona fede altrui e dell’ onor 
proprio , che gl’ impieghi e i posti lucrosi sia- 
no ugualmente aperti a tutte le condizioni e le 
classi , e che ognuno possa sperare di uguagliar 
un altro in fortune quando l’uguagli nel me- 
rito . 

Le ricchezze non fanno V uomo felice. 

Questi sono i vantaggi che vi promettono la 
forma del vostro nuovo Governo , e le cure dei 
vostri instancabili Municipali , i quali non re- 
spirano che il zelo del vostro bene . Guardate- 
vi però dal lasciarvi trasportare dalla smania 
eccessiva delle ricchezze : questa passione è la 
peste dei Governi Repubblicani , questa ridus- 
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se i popoli a vendere la loro libertà . Non vi 
deste mai a credere che quanto più arricchire- 
te tanto più sarete felici : no , fratelli , la felici- 
tà non è posta nelle ricchezze . Vedete quanti 
ricchi si consumano fra i pensieri e la noja , 
mentre tanti poveri vivono tranquilli e conten- 
ti . La vera felicità consiste nella sussistenza 
comoda , procacciata da un’ occupazione one- 
sta, nella contentezza dell’innocenza, nel buon 
nome , nella stima , e nell’ amor de’ suoi simi- 
li . Questi beni possono esser comuni ad ognun 
di voi ; essi non si acquistano coll’ oro , ma so- 
no il prezzo della virtù . 

Necessità indispensabile della virtù 
nella Democrazia . 

Ah ! virtù, Cittadini , virtù ( è tempo di par- % 
lare a tutti ): questa è la condizione indispensa- 
bile della vostra felicità :'èssa è 1’ anima e la vi- 
ta delle Repubbliche . Nella Monarchia il po- 
polo non ha bisogno che d’ esser buono , e ba- 
sta che sia virtuoso il Monarca , perch’ egli so" 
lo fa tutto ; ma in un Governo Popolare ove il 
bene si .fa da tutti , ove ognuno dee pensar alla 
Patria più che a sè stesso , lo Stato non pud 
sussistere senza un fondo generai di .eroismo , 
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